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Presentazione dell’opera

L’opera completa è strutturata in tre volumi di base e cinque di espansione che fanno
parte di un progetto didattico unitario ma che consentono un’autonomia d’utilizzo.

L’opera è stata pensata come percorso formativo e orientativo degli apprendimenti
linguistici ed è strutturata in percorsi e unità di apprendimento costruiti nell’ambito
di progetti finalizzati ad educare agli usi della lingua e a potenziare la padronanza ora-
le e scritta dell’italiano per uno sviluppo consapevole delle:
� abilità linguistiche (Comprendere - Riflettere - Descrivere - Raccontare - Esprimere

- Comunicare) per produrre testi orali e scritti sempre più articolati e complessi, ac-
quisire la capacità di verbalizzare le proprie esperienze;

� abilità cognitive (Autovalutare - Osservare e Valutare - Creare - Comunicare Emo-
zioni - Comprendere ed utilizzare gli strumenti della comunicazione globale) per una
graduale presa di coscienza di sé e degli altri, e per promuovere le capacità di scelta
e di valutazione personale;

� abilità integrate (definizione di percorsi di apprendimento per il raggiungimento di
obiettivi linguistici e cognitivi con il coinvolgimento di altri linguaggi: Cinema - Arte)
per favorire l’incremento delle abilità in modo integrato.

Caratterizzano l’opera:
� suggerimenti e metodologie per utilizzare il materiale antologico in modo flessibile e

programmare percorsi formativi personalizzati utili per il recupero, il potenziamento
e le attività opzionali.

� proposte per la compilazione del Portfolio delle competenze individuali;
� percorsi formativi interdisciplinari per abituare al confronto in modo consapevole;
� percorsi di educazione alla convivenza civile e di educazione interculturale per

abituare a confrontarsi con altre prospettive culturali e per arricchire il proprio pun-
to di vista di “cittadino del mondo” con altri punti di vista, la propria cultura e i pro-
pri diritti con la consapevolezza e il rispetto per altre culture e altri diritti.

volumi
di base

volumi
di espansione

e allegati

Il mito, l’epica
classica, l’epica

cavalleresca

Diritti e
Convivenza civile

Percorsi di lettura
e di scrittura/1

Portfolio/1

Itinerari letterari: la
letteratura italiana

dalle origini ad oggi 

Portfolio/2

Percorsi di lettura
e di scrittura/2

Portfolio/3

Antologia 1 Antologia 2 Antologia 3



Introduzione

VI

� I tre volumi di base,

uno per ciascun

anno, presentano, in

modo graduale,

percorsi formativi

interdisciplinari

e progetti 

di educazione

linguistica e di

educazione

interculturale.

Ogni volume di base

si compone di sei

percorsi e altrettanti

progetti. I primi

cinque percorsi

riguardano l’ambito

delle abilità

linguistiche, il sesto

si riferisce alla

comunicazione

globale. Tale

articolazione in

percorsi/progetti,

con le relative Unità

di apprendimento, è

riassunta nello

schema qui a fianco.

Percorso I
Comprendere
Progetto
Educare
all’autovalutazione

Percorso II
Riflettere
Progetto
Educare
alla scelta

Percorso III
Descrivere
Progetto
Educare
ad osservare
e valutare

CLASSE PRIMA
unità di apprendimento 1

Le abilità / Gli stili
unità di apprendimento 2

La conoscenza di sé
unità di apprendimento 3

Stare con gli altri: in famiglia
unità di apprendimento 4

Stare con gli altri: a scuola
unità di apprendimento 5

Stare con gli altri: il gioco

unità di apprendimento 6
Gli animali e gli uomini

CLASSE SECONDA
unità di apprendimento 1

Le abilità / Gli stili
unità di apprendimento 2

Stare con gli altri: l’amicizia
unità di apprendimento 3

Stare con gli altri: lo sport

unità di apprendimento 4
Luoghi e situazioni.
Altre culture

CLASSE TERZA
unità di apprendimento 1

Le abilità / Gli stili
unità di apprendimento 2

Stare con gli altri: adolescenze
unità di apprendimento 3

Luoghi, popoli e culture

La struttura dei volumi di base



Introduzione

VII

Percorso IV
Raccontare
Progetto
Educare
alla creatività
e alla continuità

Percorso V
Esprimere
Progetto
Educare
a comunicare
emozioni

Percorso VI
Comunicare
Progetto
Educare
alla comunicazione
globale

unità di apprendimento 7
La favola

unità di apprendimento 8
La fiaba

unità di apprendimento 9
La poesia

unità di apprendimento 10
Il teatro

unità di apprendimento 11
Il fumetto

unità di apprendimento 5
Il diario

unità di apprendimento 6
L’autobiografia

unità di apprendimento 7
La lettera

unità di apprendimento 8
L’avventura

unità di apprendimento 9
Il fantastico

unità di apprendimento 10
L’umorismo

unità di apprendimento 11
La poesia

unità di apprendimento 12
Il teatro

unità di apprendimento 13
La pubblicità

unità di apprendimento 14
Il giornale

unità di apprendimento 4
Il giallo

unità di apprendimento 5
Fantascienza

unità di apprendimento 6
Horror

unità di apprendimento 7
Fantasy

unità di apprendimento 8
Raccontare la storia: la guerra

unità di apprendimento 9
Raccontare la memoria: la Shoah

unità di apprendimento 10
La poesia

unità di apprendimento 11
Il teatro

unità di apprendimento 12
La televisione

unità di apprendimento 13
Il cinema



� Ogni volume è suddiviso in Percorsi, Progetti e Unità di apprendimento.
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La struttura dei volumi di base
Percorsi, Progetti, Unità di apprendimento…

Percorso II
Riflettere

Progetto
Educare 
alla scelta
Unità di apprendimento 2
La conoscenza di sé

Unità di apprendimento 3
Stare con gli altri: in famiglia

Unità di apprendimento 4
Stare con gli altri: a scuola

Unità di apprendimento 5
Stare con gli altri: il gioco

� L’itinerario didattico è
sintetizzato in una pagina di
apertura dove sono indicati:

� Nella pagina sinistra di apertura 
dell’Unità di apprendimento sono indicati:

unità di apprendimento 5
Stare con gli altri: il gioco
obiettivi formativi

riflettere sull’importanza del gioco

comprendere il ruolo della fantasia

riflettere sul comportamento dei protagonisti durante il gioco

capire le regole da rispettare

comprendere somiglianze e differenze tra i giochi di un tempo e i
giochi di oggi

abilità operative

comunicare le proprie esperienze di gioco

regolare il proprio comportamento secondo le indicazioni ricevute

fornire informazioni su semplici procedure

comprendere e utilizzare
i testi regolativi che
forniscono regole, istruzioni,
ordini

conoscenze di partenza

1. Giochi e giocattoli sono invenzioni recenti.
a) � vero
b) � falso

2. A che cosa serve il gioco?
a) � è un esercizio fisico che fa consumare energia
b) � è utile per scaricare “l’aggressività”
c) � è utile per sviluppare la fantasia
d) � è utile per imparare a rispettare le regole
e) � è utile perché abitua a stare con gli altri

3. Per organizzare un gioco occorre avere fantasia, ma bisogna rispettare le
regole.
a) � vero
b) � falso

4. Ti presentiamo una poesia di Leonardo Sinisgalli dal titolo “I fanciulli
battono le monete rosse” in cui è descritto un gioco. Trascrivi le regole del
gioco di cui si parla:

I fanciulli battono le monete rosse
contro il muro. (Cadono distanti
per terra con dolce rumore). Gridano
a squarciagola in un fuoco di guerra.
Si scambiano motti superbi
e dolcissime ingiurie. La sera
incendia le fronti, infuria i capelli.
Sulle selci calda è come sangue.
Il piazzale torna calmo.
Una moneta battuta si posa
vicino all’altra alla misura di un palmo.
Il fanciullo preme sulla terra
la sua mano vittoriosa.
(da Poeti italiani del Novecento, a cura di P. V. Mengaldo, Milano, Mondadori, 2003)

regole del gioco: . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

il titolo del Percorso

il titolo del Progetto

i titoli delle Unità di apprendimento

il titolo dell’Unità di apprendimento
gli Obiettivi formativi da raggiungere

le Abilità operative da mettere in atto

� La pagina destra contiene un breve questionario (Conoscenze di
partenza) utile per verificare i prerequisiti prima di affrontare la
lettura dei vari brani dell’Unità di apprendimento

� I Percorsi sono sei, coincidono con altrettanti Progetti e sono identificati da una fascetta
riprodotta in alto in ciascuna pagina pari:

Percorso I Comprendere • Progetto Educare all’autavalutazione

Percorso II Riflettere • Progetto Educare alla scelta

Percorso III Descrivere • Progetto Educare ad osservare e valutare

Percorso IV Raccontare • Progetto Educare alla creatività

Percorso V Esprimere • Progetto Educare a comunicare emozioni

Percorso VI Comunicare • Progetto Educare alla comunicazione globale

Il giorno seguente dico alla professoressa che il foglio l’ho perduto. Lei mi
fissa negli occhi in un modo che mi umilia: vado via sconvolto.

Alla seconda ed ultima prova è un altro quattro. Mi crolla addosso il mon-
do. Ho una crisi di sconforto, vago per la città col nodo alla gola, la primave-
ra non esiste più.

Anche quel compito lo butto sul tetto. – Che se ne vada al diavolo! – dico.
E il giorno dopo, alla professoressa che me lo chiede, mi avvicino e le sus-
surro: – L’ho bruciato, non volevo farlo vedere ai miei.

– Anche l’altro? – mi chiede.
– Sì.
– Vada – mi dice. In quella parola sento la condanna irrevocabile. Eppure

anche non avendo più alcuna possibilità di ricupero nello scritto, la speran-
za di spuntarla non muore.

– Potrei rimediare in orale? – gli chiedo.
– Vada – ripete. Il tono è secco, ma io ci voglio vedere un filo di uma-

nità. Siedo al mio posto come un condannato in attesa della grazia o del
boia. Spero nel miracolo, ma spero. Decido di studiare da capo tutta la ma-
tematica anche a costo di trascurare altre materie. Passano i giorni ma la
professoressa non m’interroga. Interroga gli
altri, gli incerti. Il mio compagno di ban-
co capisce il mio dramma e cerca di
prepararmi alla rassegnazione, ma
io non cedo. Io so che cosa signifi-
ca per i miei quella parola che alla
fine di ogni anno butto là come un
saluto: «promosso». È la parola
magica che cancella tutti i sa-
crifici dell’anno.

Percorso II Riflettere • Progetto Educare alla scelta
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Per cominciare…
� Alcune Unità di apprendimento iniziano con la rubrica Per cominciare… dove si possono

trovare:
Gli animali e gli uomini • unità di apprendimento 6

247

Percorso III Descrivere • Progetto Educare ad osservare e valutare
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una riflessione su…
…il testo descrittivo
Che cosa scrivo?
elenco i particolari e i dettagli di: • un animale

• una cosa
• un paesaggio
• una persona
• un ambiente
• un gioco

Perché scrivo? • per informare 
• per fare conoscere

Per chi scrivo? • per il professore
• per un giornalino
• per i miei amici
• per i miei genitori

In quale situazione scrivo? • a casa
• a scuola
• da solo
• con i compagni
• con l’insegnante

Da ricordare:
In una descrizione, più informazioni si mettono e più essa si avvicina alla realtà. Quindi, per fare una buona descrizio-
ne, devi essere un attento osservatore per cogliere tutti i particolari. Inoltre tutte le informazioni che darai devono ave-
re un ordine logico.

Nella descrizione oggettiva descriverai le caratteristiche fisiche di un oggetto o di un animale o di una persona sen-
za aggiungere impressioni e sentimenti personali e userai un linguaggio composto da un lessico preciso.

Nella descrizione soggettiva userai espressioni che evidenzieranno i tuoi sentimenti personali e le tue riflessioni,
sceglierai un linguaggio ricco di aggettivi e di termini particolarmente espressivi.

Ricordati che quando descriviamo un oggetto o una realtà ci serviamo sempre di dati che emergono dai nostri sensi
(vista, olfatto, udito, tatto e gusto).

Esempi in cui la descrizione di un ambiente o di una situazione viene realizzata attraverso i sensi:
� con gli occhi: fu avvolto da fumo nero
� con il naso: profumava di rosa
� con le orecchie: frusciava come seta
� con la pelle: si posò leggera sul volto
� con il palato: sapeva di fragola

n un testo narrativo sono presenti: elementi dinamici, rappre-
sentati dell’azione dei personaggi, ed elementi statici rappresenta-

ti dalle descrizioni (di ambienti, di paesaggi, di personaggi).

All’interno di un testo narrativo  possiamo trovare sequenze narrative e se-
quenze descrittive: a volte prevalgono le une, a volte le altre. 

È da tener presente però che è impossibile isolare narrazione e descrizione in
quanto esse sono legate strettamente da un reciproco rapporto.
In un  racconto, che ha sempre un inizio, uno svolgimento e una fine, la vicenda nar-
rata si sviluppa sull’asse temporale secondo un ordine logico e cronologico.

La descrizione privilegia invece la visione contemporanea degli oggetti nello spazio, os-
sia si sofferma su aspetti del reale che vengono colti nella loro simultaneità spaziale.

La descrizione crea una pausa nella narrazione e interrompe il ritmo della narrazione.
Le descrizioni contribuiscono in maniera determinante alla costruzione del racconto
caratterizzando personaggi, ambienti e luoghi in cui sono ambientate le vicende.

I testi del nostro percorso sono testi narrativi in cui prevale la descrizione di animali,
personaggi, luoghi e ambienti.

I 

Per cominciare...
Narrazione e descrizione

la presentazione di alcune
caratteristiche (argomento,

tipologie testuali, genere
letterario, ecc.) trattate

nell’Unità di apprendimento

lungo i percorsi
compare spesso la
rubrica
una riflessione su…
in cui vengono
evidenziati aspetti che
caratterizzano le
abilità linguistiche e la
struttura di varie
tipologie testuali

� La presentazione di ogni brano è caratterizzata da:

cettata dal capitano del Serpeverde Marcus Flitt, che se
la porta via: eccolo che vola alto come un’aquila… sta
per… no, bloccato da un’ottima azione del Portiere del
Grifondoro Baston, e il Grifondoro è di nuovo in pos-
sesso della Pluffa. Ed ecco la Cacciatrice del Grifondoro
Katie Bell… bella picchiata intorno a Flitt, poi di nuovo
su… AHI!… deve averle fatto male quel colpo di Bolide4

dietro la testa! La Pluffa ritorna al Serpeverde. Ecco
Adrian Pucey che parte a tutta birra5 verso i pali della
porta, ma è bloccato da un secondo Bolide lanciatogli
contro da Fred o George Weasley, non riesco a distinguere
chi dei due… comunque, davanti a lei il campo è sgom-
bero, e si allontana e letteralmente vola via – schiva un
micidiale Bolide… è davanti alla porta – vai,Angelina! –
il Portiere Bletchley si tuffa… manca il bersaglio… IL
GRIFONDORO HA SEGNATO!

L’aria gelida fu saturata6 dall’applauso dei Grifondo-
ro e dalle urla e dai fischi dei Serpeverde.

«Spostatevi un po’, voi, scorrete più giù».
«Hagrid!».7

Ron e Hermione8 si strinsero per far posto a Hagrid
vicino a loro.

«Finora ho guardato dalla mia capanna» disse Hagrid
mostrando orgogliosamente un grosso binocolo che gli

4. Bolide: una delle due
palle nere che vengono libe-
rate durante il gioco e che i
giocatori devono schivare.

5. a tutta birra: a gran ve-
locità.

6. saturata: riempita.

7. Hagrid: il bidello della
scuola.

8. Ron e Hermione: i mi-
gliori amici di Harry. Ron è
fratello dei gemelli Weasley
che giocano nel Grifondoro
insieme ad Harry.

Stare con gli altri: il gioco • unità di apprendimento 5
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Joanne Kathleen Rowling

Il Quidditch

Percorso II Riflettere • Progetto Educare alla scelta

Il Quidditch è uno sport in cui due squadre, composte cia-
scuna da sette giocatori, si affrontano in un gioco estrema-
mente rischioso. Assomiglierebbe al calcetto (ci sono le por-
te, ci sono i portieri, gli attaccanti ed i difensori) se non fos-
se per un unico particolare: la partita viene disputata non su
un campo, bensì in aria ed i giocatori non corrono, ma vol-
teggiano sulle loro scope volanti. Per Harry, appena entrato
nella squadra dei Grifondoro, si tratta della prima partita di
campionato. Ma non dovrà vedersela soltanto con i suoi av-
versari, i temibili Serpeverde, ma anche con un’oscura mi-
naccia che sembra provenire da qualcuno del pubblico.

Ad arbitrare la partita sarebbe stata Madama Bumb1

che, ritta in mezzo al campo, aspettava le due squadre
brandendo in mano la sua scopa.

«Mi raccomando a tutti, voglio una partita senza scor-
rettezze» disse una volta che le due squadre furono riu-
nite intorno a lei. Harry notò che sembrava rivolgersi in

modo speciale al capitano dei Serpeverde, Marcus Flitt, un alunno del quin-
to anno. Harry pensò che Flitt potesse avere del sangue di mostro nelle ve-
ne. Con la coda dell’occhio vide lo striscione che sventolava sopra la folla con
il motto fosforescente Potter sei tutti noi. Il cuore gli balzò in petto. Si sentì
tornare un po’ di coraggio.

«In sella alle scope, prego!».
Harry salì in arcione alla sua Nimbus Duemila.2

Madama Bumb soffiò forte nel suo fischietto d’argento.
Quindici scope si levarono in volo, in alto, sempre più in alto. La par-

tita era iniziata.
«…e la Pluffa3 è stata intercettata immediatamente da Angelina John-

son del Grifondoro…che brava Cacciatrice è questa ragazza, e anche
piuttosto carina…».

«JORDAN!».
«Chiedo scusa, professoressa».
A commentare la partita era Lee Jordan, l’amico dei due ge-

melli Weasley, sorvegliato a vista dalla professoressa McGranitt.
«…La ragazza si muove davvero veloce, lassù. Effettua un

passaggio puntuale ad Alicia Spinnet, un’ottima scoperta di
Oliver Baston, che l’anno scorso ha giocato soltanto come ri-
serva… indietro alla Johnson e… no, la Pluffa è stata inter-

L’autrice
J.K. Rowling la creatrice di Harry Potter, il
giovane mago protagonista di una fortunata
serie di romanzi per ragazzi, è inglese e vive
attualmente ad Edimburgo con i tre figli. Le
avventure di Harry Potter sono state tradotte
e pubblicate in 35 Paesi, riscuotendo un
enorme successo di pubblico. L’autrice ha
ricevuto diversi riconoscimenti e premi
letterari a livello internazionale, diventando
così uno dei nomi più conosciuti e apprezzati
nel mondo dei libri per ragazzi. Harry Potter e
la pietra filosofale (1997) è il primo romanzo
della serie. Seguono La camera dei segreti
(1998), Il prigioniero di Azkaban (1999), 
Il calice di fuoco (2000), Animali fantastici:
dove trovarli (2001), Il Quidditch attraverso i
secoli (2001), Harry Potter e l’ordine della
fenice (2003), Harry Potter e il principe
mezzosangue (2005).

1. Madama Bumb: la re-
sponsabile dell’infermeria
della scuola.

2. Nimbus Duemila: la
scopa volante di Harry.

3. Pluffa: la palla rossa, si-
mile ad un pallone da cal-
cio, con cui bisogna fare
goal.

212

giochi volanti

Il libro
Harry Potter e la pietra filosofale -
Rimasto orfano all’età di appena un anno,
Harry Potter vive con gli zii, il signor e la
signora Dursley ed il loro figlio, il prepotente
e viziato Dudley. Ma Harry non è un
bambino come tutti gli altri: lo provano una
strana cicatrice a forma di saetta che ha
sulla fronte e la sua capacità di fare piccole
magie, come farsi ricrescere in una notte i
capelli tagliati a forza dagli antipatici zii. È
solo alla vigilia del suo undicesimo
compleanno però che il ragazzino scopre di
essere stato ammesso alla scuola di magia
e stregoneria di Hogwarts, diretta dal
celebre mago Albus Silente. Tra scope
volanti, draghi e animali fantastici, pozioni
magiche e fantasmi, Harry ed i suoi amici
scoprono che nel castello della scuola è
nascosto un segreto: la pietra filosofale, una
sostanza magica capace di trasformare
qualsiasi metallo in oro e di rendere
immortali. La pietra è protetta da un feroce
cane a tre teste e da una serie di
incantesimi. Qualcuno sta cercando di
rubarla: Harry si mette sulle tracce del ladro
e tenta di fermarlo. Si troverà così faccia a
faccia con il suo peggior nemico: Voldemort,
il mago malvagio che ha ucciso i suoi
genitori. Avrà bisogno di tutti i suoi poteri
per sconfiggere il pericoloso avversario e
salvare la scuola di Hogwarts.
(Milano, Salani, 1998, traduzione di Marina Astrologo)

br
an

o ascolto

CD 1 • n ° 5

un’introduzione al branouna chiave di lettura che
esplicita immediatamente il

significato di fondo del brano

l’eventuale simbolo dell’ascolto che segnala la
presenza della lettura del brano sul CD.

La registrazione dei brani potrà essere utilizzata
sia per il “piacere di ascoltare”, sia per

potenziare l’abilità di ascolto verificabile
attraverso gli esercizi di Laboratorio

le note di tipo
esplicativo

un riquadro che contiene la
biografia dell’autore 

e la trama del libro
da cui è tratto il brano

antologizzato per dare al
lettore le coordinate essenziali

che possano portare alla
comprensione dei contenuti 

e alla contestualizzazione 
del brano

I brani
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La struttura dei volumi di base
Il laboratorio e le verifiche formative
� Completa ogni brano un Laboratorio per la verifica finale diviso in:

Comprensione
dei contenuti
per soffermarsi
sui contenuti e
sugli aspetti più
significativi del

testo

Confronti
per abituare al

confronto tra testi
diversi e cogliere

somiglianze e
differenze

Analisi della
struttura

per comprendere
gli elementi che
caratterizzano le
varie tipologie

testuali

Riflessioni 
sulla lingua

per riflettere sugli
aspetti che

riguardano le
scelte linguistiche

dell’autore

Scrittura
di tipo funzionale

(commento,
parafrasi,

relazione, ricerca,
descrizione,

analisi e sintesi)

Scrittura creativa
per ricreare storie

con la propria
immaginazione

sulla base di
alcuni spunti

offerti dal testo
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Roy Apps ~ Il segreto di Daniel Lyons

Laboratorio
comprensione dei contenuti

1. Che cosa avrebbe voluto fare Laura da grande?
a) � la maestra b) � la monaca
c) � la mamma d) � la commessa

2. Che cosa incidono Laura e Tom sul paraspruzzi?
a) � i loro nomi
b) � le loro iniziali
c) � due cuori

3. Con chi è fidanzata Maise?
a) � con il carpentiere b) � con l’arrotino
c) � con il fotografo d) � con lo scenografo

4. Che cosa sta mangiando il padre di Tom?
a) � olive b) � cipolline
c) � peperoni d) � formaggio

5. Come si chiama il padre di Laura? 

6. Quale strada Tom decide di intraprendere?

7. Come mai la troupe è costretta a lasciare Anduring?

8. Perché Laura si trasferisce in America per l’inverno?

analisi della struttura

9. Qual è la reazione del padre di Tom quando suo figlio
gli dice di voler fare il carpentiere? 
a) � è felice
b) � è sospettoso
c) � è sorpreso
d) � è diffidente
e) � è triste

10. Che cosa prova Tom scoprendo che Laura sta per
partire:
a) � è turbato
b) � è contento
c) � è triste
d) � è sorpreso
e) � è dispiaciuto

11. Perché Tom non vuole fare l’attore?
12. Perché confida solo a Laura il suo progetto di di-

ventare scenografo?

riflessioni sulla lingua

13. Conosci il significato di tutte le parole presenti nel
brano? Sottolinea le parole che non conosci e cerca
il loro significato sul dizionario.

14. Nel racconto sono citati molti mestieri. Individuali e
dai una definizione per ognuno?

scrittura

15. Anduring un anno dopo. Tom è diventato un bravo
carpentiere… Continua tu il racconto.

16. E tu, che cosa vorresti fare dopo la scuola?

spunti per animare una discussione in classe
Essere bugiardi

� E tu hai mai detto delle bugie che ti hanno messo in
difficoltà? Racconta.

� Pensi che dire bugie, a volte, possa essere positivo o
è sempre una cosa negativa? Esprimi la tua opinione
ad alta voce e confrontati con i tuoi compagni.

sul dizionario

Nel testo sono utilizzati i termini riportati di seguito. Tro-
vane il significato e crea con ciascun termine una frase.

�soffusa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

�singulto. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

�agio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

�disonore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

�precipitoso . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Laboratorio
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comprensione dei contenuti
1. In quale città si trova il piccolo Esterhazy?

a) � A Vienna b) � A Parigi
c) � A Londra d) � A Berlino

2. Che cosa sta cercando Esterhazy?
a) � Un muro b) � Un ristorante
c) � Un albergo d) � La stazione ferroviaria

3. Perché Esterhazy entra nel negozio?
a) � Perché ha visto in vetrina una bella conigliet-

ta e vorrebbe conoscerla
b) � Per comprare una torta Sacher di cui è ghiotto
c) � Per chiedere informazioni 
d) � Per fare una telefonata a casa

4. Dove finisce Esterhazy?
a) � A casa del proprietario del negozio
b) � In uno zoo
c) � In gabbia insieme a Mimì
d) � In un circo 

5. A chi viene venduto Esterhazy?
a) � Ad un ometto con i baffi neri
b) � A una bambina
c) � A una signora vestita di rosso
d) � Ad un uomo alto e grosso 

analisi della struttura
6. Dividi il testo in sequenze e dai un titolo a ciascuna.

7. Come appare la città ad Esterhazy?
a) � Come un ambiente ostile e inospitale
b) � Come un ambiente caldo e amichevole
c) � Come un luogo familiare
d) � Come la città ideale in cui trascorrere il resto

della vita

8. Come definiresti il protagonista della storia, Esterhazy?
Scegli fra gli aggettivi proposti quelli che ti sembra-
no più appropriati.

Triangoli
Alcune parole possono subire successivi scarti di lette-
ra iniziale. Se si riesce a fare una riduzione totale, le pa-
role via via scartate, scritte in colonna, assumono la for-
ma di un triangolo. Così:

Amore
More

Ore
Re

e
Costruisci altri triangoli partendo dalle seguenti parole:
amare, iodio, sposa, dama, guscio.
Ora cerca tu all’interno del testo Il coniglio Esterhazy, al-
tre parole per costruire triangoli.

ELORAPELNOCOMAIHCOIG

educato, maleducato, gentile, scontroso, buono, cat-
tivo, fiducioso, diffidente, ingenuo, intraprendente,
coraggioso, determinato, pigro, cerimonioso, galan-
te, arrogante, presuntuoso

9. Come viene descritta Mimì? Quali sono le caratteri-
stiche della coniglietta che, secondo te, fanno inna-
morare Esterhazy?

riflessioni sulla lingua
10. Quale tipo di linguaggio usa Esterhazy per rivolgersi

a Mimì?
11. Che cosa significano le frasi stampate a lettere maiu-

scole (ARRIVA IL CONIGLIO PASQUALE e OFFERTA
SPECIALE!) e a chi si riferiscono?
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

scrittura creativa

12. Come si conclude la vicenda di Esterhazy? Riuscirà
a fuggire dal cliente che l’ha appena comprato e a ri-
trovare la sua amata Mimì? Scrivi tu il seguito della
storia.

� Nei laboratori
possono comparire
le seguenti rubriche:

Sul dizionario
per abituare ad utilizzare

gli strumenti didattici e
rafforzare le conoscenze

linguistiche

Spunti per animare una
discussione in classe

per abituare al dialogo e
al confronto

Giochiamo con le parole
per misurare le abilità
logiche e creative
attraverso giochi linguistici

Invito alla lettura
per approfondire gli
argomenti trattati e per
“il piacere di leggere”

VERIFICA FORMATIVA
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VERIFICA FORMATIVA

Luigi Malerba ~ Il cane di Giuseppone

comprensione dei contenuti Primo livello

� Il significato

1. In che modo Giuseppone tratta il suo cane?

a)� gli dà da mangiare tutti i giorni

b)� lo tratta con cura

c)� lo porta a fare lunghe passeggiate

d)� non gli dà quasi mai da mangiare

2. Che cosa fa ogni tanto il cane di Giuseppone?
a)� scappa dal podere
b)� si ribella al padrone e lo morde
c)� acchiappa una gallina di nascosto
d)� gioca con i cani dei vicini

3. Che cosa crede il cane chiuso dentro al sacco?

a)� che siano le penne di gallina a fargli male

b)� che sia il padrone a picchiarlo

c)� che siano altri cani ad aggredirlo

d)� non pensa nulla

4. Come esce il cane dal sacco?
a)� più forte
b)� spaventato
c)� zoppo
d)� pieno di rabbia

5. Come si comporta davanti alle galline?
a)� scappa via
b)� le attacca
c)� cerca di mangiarle
d)� cerca di diventare loro amico

� La morale
6. Qual è, secondo te, la morale di questa favola?

a)� tutto è bene quel che finisce bene
b)� non è tutto oro ciò che riluce
c)� meglio un uovo oggi che una gallina domani
d)� chi la fa l’aspetti

analisi della struttura Secondo livello

� Le sequenze
7. Metti in ordine cronologico i seguenti momenti della storia:

a)� le galline credono di essere animali feroci
b)� il cane ogni tanto mangia una gallina
c)�Giuseppone va su tutte le furie
d)�Giuseppone ha un cane al quale non dà quasi mai da mangiare
e)�Giuseppone inizia a bastonare il sacco
f)�Giuseppone mette il suo cane fuori al freddo in pieno inverno
g)� il cane crede che siano le galline a fargli male
h)� le galline si ribellano a Giuseppone e gli danno delle beccate nel sedere
i)�quando esce dal sacco, il cane è spaventato dalle galline
l)�Giuseppone chiude il cane dentro un sacco pieno di penne di gallina

� I protagonisti

8. Come definiresti Giuseppone? Scegli gli aggettivi che secondo te si adattano meglio al personaggio:
cattivo, sensibile, presuntuoso, ingenuo, sciocco, crudele, buono, egoista, furbo, saggio, burbero, insensibile

9. Come definiresti il cane di Giuseppone?
sciocco, pauroso, intelligente, ingenuo, fortunato, sensibile, credulone, furbo, coraggioso, sfortunato

10. Come definiresti le galline?
furbe, paurose, coraggiose, docili, tristi, sveglie, feroci, ribelli, umili, vivaci

� I ruoli dei personaggi

11. I ruoli dei personaggi cambiano nel corso della favola. In che modo? Completa la seguente tabella, mettendo
accanto a ciascun personaggio una A (aggressore) o una V (vittima) a seconda del ruolo assunto dai per-
sonaggi all’inizio e alla fine della storia, specificando le loro azioni.

all’inizio della storia alla fine della storia

Giuseppone � . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . � . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Il cane � . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . � . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Le galline � . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . � . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Gli esercizi
presenti nel
laboratorio
abbinato alla
verifica formativa
sono graduati
secondo diversi
livelli di
apprendimento
segnalati all’inizio
di ciascun gruppo

VERIFICA FORMATIVA

1. andò sulle furie: si ar-
rabbiò moltissimo.

2. podere: casa di campa-
gna.
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Come avrai capito dai testi letti, spesso le favole sono basate sull’equivoco e sul-
l’inganno al punto da determinare situazioni assurde o comiche. È il caso del-
la storia del cane di Giuseppone. Per impedire al cane di mangiare le galline,
Giuseppone lo chiude in un sacco pieno di penne di gallina e lo bastona. Il po-
vero cane crede che siano le penne a fargli male ed inizia ad aver paura delle
galline. Lo scopo di Giuseppone sembra raggiunto: ma la conclusione della fa-
vola ci mostra che non sempre le cose vanno esattamente come le avevamo pro-
grammate. Così l’inganno studiato da Giuseppone gli si ritorcerà contro.

Giuseppone aveva un cane al quale non dava quasi mai da mangiare. D’in-
verno lo metteva dentro al letto per farselo scaldare. Quando andava a dor-
mire lo cacciava via e lo metteva fuori dalla porta, al freddo, perché facesse
la guardia.

Il cane ogni tanto acchiappava una gallina di nascosto e se la andava a
mangiare dietro una siepe. Giuseppone se ne accorse e andò sulle furie.1 Pre-
se le penne di una gallina e le mise dentro a un sacco, poi prese il cane e lo
mise dentro al sacco anche lui. Poi prese un ba-
stone e incominciò a bastonare il sacco e cioè
il povero cane che ci stava dentro. Il cane
credeva che fosse la gallina e cioè le pen-
ne di gallina che gli facevano tutto quel ma-
le sulle spalle e da ogni parte.

Giuseppone aveva pensato: se il cane
muore non potrà più mangiare le galline, se
invece sopravvive crederà che le galline so-
no bestie feroci che conviene starci alla lar-
ga. Infatti quando uscì dal sacco il cane
era talmente spaventato che appena vede-
va una gallina si metteva a scappare. Non
faceva altro che scappare tutto il giorno per-
ché nel podere2 di Giuseppone c’erano tan-
te galline.

Le galline, quando si accorsero che il ca-
ne aveva paura di loro, si divertivano a cor-
rergli dietro e a dargli delle beccate nel se-
dere e credettero di essere così feroci che si
ribellarono anche a Giuseppone e gli cor-
revano dietro e gli davano delle gran becca-
te nel sedere anche a lui.

343
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Il libro
Storiette
(Torino, Einaudi, 1994)

� Alla fine delle Unità di apprendimento è presente una prova di verifica formativa non oggettiva per
verificare la capacità di rielaborazione dei contenuti e di riflessione sulla lingua oltre all’organizzazione
logica del pensiero e alla chiarezza espositiva. Nel Libro per l’insegnante si forniscono altre prove di
verifica formativa oggettiva con punteggio parziale per ogni singola risposta e il punteggio massimo
raggiungibile nell’esercizio. Ogni prova è corredata  da una tabella valutativa contenente i vari giudizi.
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Le schede
� Le schede arricchiscono il percorso e costituiscono momenti di riflessione e di pausa per

approfondire contenuti e per mettere a confronto idee e riflessioni. 
Le schede possono essere di quattro tipi:
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Le pagine dei perché

CURIOSITÀSCHEDA
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Perché le talpe sono cieche?
Le talpe vivono sotto terra, scavando gallerie alla velo-
cità di 12-15 metri all’ora, sempre al buio: perciò la lo-
ro vista non si è sviluppata e i loro occhi, grandi quan-
to una capocchia di spillo, distinguono appena il giorno
dalla notte. Il signor Talpa, invece, è un tipo che cono-
scevo io. Aveva gli occhi ma non li adoperava. In pieno
agosto girava gridando: – Il sole non c’è! Il sole non c’è!
– Sapete? È morto d’insolazione. Ma di gente come lui
ce n’è ancora.

Perché l’elefante ha la proboscide?
La risposta più giusta sarebbe questa: ce l’ha perché se
l’è fatta. Ma è troppo difficile da capire. La
proboscide è un prolungamento del naso
che all’elefante serve per molti usi: la presa,
l’olfatto, il tatto. Se gli uomini, fin dal prin-
cipio, avessero adoperato il naso per
fare le cose che fanno con le mani,
chissà, forse avremmo anche noi
la proboscide. Assisteremmo a
strani spettacoli: un vigile dirige
il traffico sventolando la sua
proboscide a destra e a sini-
stra… Avremmo anche dei pro-
verbi molto originali. Per esempio:

Una proboscide lava l’altra e tutt’e due
lavano il viso.
Non ficcare la tua proboscide negli affari degli altri.
Quando getti il sasso, non nascondere la proboscide.
L’uomo sincero parla col cuore nella proboscide.

Perché parla il pappagallo?
Il pappagallo non parla, cioè non esprime pensieri. Ma,
per la speciale costituzione delle sue corde vocali, rie-
sce ad imitare esattamente, o quasi, i suoni delle voci
umane che ode vivendo in prigionia.

Anche l’uomo-pappagallo
non è una rarità:
è un tal che molto parla,
ma pensare non sa.

Le lacrime del coccodrillo
Le lacrime lavano gli occhi, ne proteggono il globo man-
tenendolo umido, asportano batteri e sostanze estra-
nee. Le lacrime continuano il loro lavoro anche quando
non devono uscire a cataratta perché piangiamo. Le la-
crime più famose sono quelle del coccodrillo. Ecco la lo-
ro storia:

Un coccodrillo, narrano,
un cane divorò,
indi secondo il solito
in lacrime scoppiò.
– Ora ti penti! – dissero
del morto i cuccioletti.
– Oh no, penso a voi miseri,
orfanelli e soletti…
Vorrei farvi raggiungere
il babbo or digerito:
ma con dolor confesso
che non ho più appetito.

Le rondini e gli alberi
Le rondini sono abili muratrici, e impastano il loro nido
con terra argillosa, saliva, peluzzi, fili d’erba; ma lo deb-
bono fare al riparo dalla pioggia (sotto le grondaie, per
esempio), altrimenti l’acqua scioglierebbe in fango la
piccola casa per la quale, in otto giorni di lavoro, han-
no compiuto non meno di cinquecento viaggi. Ma ben
altri viaggi fanno le rondini!

Rondini fortunate,
ha due sole stagioni
il vostro calendario:
primavera ed estate…
Coi primi freddi, via,
di là dal mare in cerca
di un’altra primavera:
l’inverno, non sapete che sia.
Figlie privilegiate
della natura
ve ne state tutto l’anno
in villeggiatura.

da Gianni Rodari, Il libro dei Perché, Roma, Editori Riuniti, 2001.

Perché la chiocciola entra nel guscio
se le toccano le corna
Se un ladro ti insegue, un brigante ti minaccia (non sia
mai!), anche tu ti rifugi in casa e sbarri le porte: così fa
la chiocciola al minimo allarme, e nel suo fragile guscio
si sente al sicuro da molte offese. Che bestia
prudente! lo ho conosciuto una volta un cer-
to signor Chiocciola: che persona pru-
dente! Appena sentì odor di guerra si
tappò in casa e non mise più il naso fuo-
ri. Così non vide nemmeno la bomba che
gli cadeva in testa. Che persona impru-
dente! Non era meglio se usciva di casa e fa-
ceva fare la pace a tutti?

Perché il gatto odia il topo?
lo non credo che lo odi. Tu odi il vitello, la gallina, l’o-
ca? Non credo; eppure, se ti capitano sul piatto, non
ti metti mica a piangere. Il gatto è un carnivoro e dà
la caccia ai topi, agli uccelli, anche ai pulcini se gli
capita: a tutta la carne che trova vivendo, come fa,
accanto all’uomo.

Una volta, in una scuola che dico io, la maestra la-
sciò soli in classe i suoi scolaretti. Subito fece ca-

polino dalla finestra un Vecchio Proverbio che
bisbigliò, furbescamente: – Via la gatta i topi
ballano. Ballate, dunque! – Quegli scolaretti lo
guardarono di traverso: – Non abbiamo tempo
– risposero – dobbiamo risolvere un bellissimo

problema. – Il Vecchio Proverbio, che non
si aspettava una risposta così intelli-

gente, per la sorpresa
cadde in un cala-

maio e vi an-
negò.

Perché il ferro di cavallo porta fortuna?
Bisogna domandarlo a quel tale che aveva appeso un
ferro di cavallo alla porta per acchiappare la fortuna, e
il ferro gli cascò su un piede e lo azzoppò. «Che fortu-
na! Che fortuna!», cominciò a gridare, «se erano due, a
quest’ora ero zoppo anche dall’altro piede…».

Ma che uomo fortunato!

Le caratteristiche formali della fiaba
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Dal punto di vista formale la fiaba pre-
senta alcune costanti che si ritrovano
nelle fiabe di tutto il mondo.

Assenza di descrizioni
Nel mondo della fiaba gli oggetti e le
figure non vengono mai descritti am-
piamente, ma sono caratterizzati dai
loro colori e da determinati dettagli o
singoli attributi. Ad esempio il parti-
colare del cappuccetto rosso caratte-
rizza il personaggio della favola omo-
nima, cioè che ha lo stesso nome.

Formule fisse, ripetizioni e
moltiplicazioni
Nelle fiabe ci sono delle formule fisse
che ritornano secondo una struttura
tipica della narrazione orale. Una di
esse è quella introduttiva del c’era
una volta, che conduce subito il let-
tore in una prospettiva senza tempo.
Frequenti sono le ripetizioni che
hanno lo scopo di mantenere sem-
pre viva l’attenzione del lettore e di
orientarlo all’interno della fiaba. Le ri-
petizioni e le moltiplicazioni servono a
dare maggiore risalto a luoghi, situa-
zioni e personaggi: E tumpete, tum-
pete, tumpete, venne giù una pioggia
di stregoni; Cammina, cammina, cam-
mina; lontano, lontano, lontano. 
L’esagerazione viene utilizzata nel-
le trasformazioni magiche: dall’acqua
di un secchio scaturisce un fiume, un
ago si muta in una foresta di aghi. A
volte le moltiplicazioni aumentano la
loro efficacia attraverso il contrasto:
un re aveva tre figli due erano accorti
e giudiziosi, ma il terzo parlava poco,
era ingenuo e lo chiamavano soltanto
il Grullo. Sarà proprio quest’ultimo, il
diverso, che avrà il potere di scon-
volgere tutto. Altre volte le moltipli-

cazioni vengono usate per creare es-
seri fantastici: una strega ha un oc-
chio, ma quindici dita per ogni mano e
per ogni piede.

Sovrapposizioni e incastri
Nella fiaba spesso si sovrappongono
gli spazi: sotto la crosta terrestre c’è
un altro mondo con fiumi, montagne
ed esseri umani. Nel fondo del mare
c’è un mondo simile a quello terre-
stre.
Con un gioco ad incastri i mondi pos-
sono essere rinchiusi uno dentro l’al-
tro: dalla pancia del mago esce un co-
niglio, dal coniglio esce una colomba,
da una colomba tre uova dove è rin-
chiuso un incantesimo.
Da una storia ad incastro si possono
produrre una serie infinita di raccon-
ti sempre diversi.

I personaggi non vengono
caratterizzati
Nelle fiabe, in quanto racconti orali
basati sull’azione piuttosto che sulla
descrizione, i personaggi non vengo-
no delineati interiormente: tutte le lo-
ro azioni infatti non sono motivate da
impulsi interiori, ma piuttosto da sti-
moli esterni (consigli, aiuti, ostacoli).
Inoltre nella fiaba è assente qualsiasi
prospettiva temporale: i personaggi
non invecchiano mai, non subiscono
sviluppi nel tempo, possono risve-
gliarsi dopo un lungo sonno senza
che nulla sia cambiato.

Uso della terza persona
narrante
La fiaba non usa mai la prima perso-
na narrante; la narrazione avviene
sempre in terza persona attraverso il
narratore che non si manifesta mai,

ma che comunque rimane sempre
avvertibile, interrompendo il corso
dell’azione con valutazioni personali e
filtrando la vicenda attraverso il suo
punto di vista.

Spazio e tempo indeterminati
Lo spazio in cui è ambientata la fia-
ba è astratto e indeterminato.
Anche il tempo nella fiaba assume
la stessa indeterminatezza: non ha
uno sviluppo lineare, può dilatarsi,
contrarsi, invertire la direzione.
Vengono quasi sempre fornite coor-
dinate temporali indefinite (una volta,
tanto tempo fa), e spesso avvengono
salti temporali (si svegliò dopo cento
anni). A volte basta un tocco di bac-
chetta magica e il tempo si arresta in
tutto il creato.
Anche gli indizi stagionali non servo-
no a determinare il tempo, ma a crea-
re lo sfondo per le avventure che di
volta in volta si susseguono: il cielo è
sempre stellato; le notti sono buie,
fredde e tempestose.

Formule iterative
Formule iterative, ossia che si ripeto-
no, del tipo cammina, cammina, se-
gnalano in modo vago la lontananza
dei luoghi e il tempo indeterminato
impiegato a percorrerlo.
Sono di tipo analogo, anche se sot-
tolineano solo la durata del tempo
trascorso, espressioni del tipo aspet-
ta, aspetta; tira tira tira… alla fine…;
cerca di qua, cerca di là… alla fine.
Questi espedienti narrativi servono a
creare una dimensione diversa ri-
spetto a quella reale, in cui il tempo
non trascorre e in cui gli elementi in-
verosimili non destano alcuna sor-
presa.

Curiosità
riguardano aspetti insoliti ed
originali inerenti
all’argomento trattato

Generi e tecniche
riguardano l’analisi delle

caratteristiche di ogni genere
e delle varie tipologie testuali

Rapporto con gli insegnanti

STRATEGIE DI APPRENDIMENTO
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Organizzazione nello studio

STRATEGIE DI APPRENDIMENTO
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1. Pensi che il metodo dell’amico di
Giorgia sia vantaggioso?

� sì � no

spiegane i motivi .........................

.....................................................

.....................................................

.....................................................

.....................................................

.....................................................

2. Pensando al tuo metodo di
studio, rifletti sulle seguenti
affermazioni, contrassegnando
quelle in cui ti riconosci.
a) � Riesci ad organizzare il tuo

tempo pomeridiano.
b) � Pensi che le cose da

studiare siano molto difficili.
c) � Non riesci a stabilire un

orario e a rispettare i tempi
da dedicare allo studio.

d) � Stabilisci un piano di lavoro
e un tempo e lo rispetti
quasi sempre.

e) � Sei molto lento
nell’esecuzione.

f) � Sei molto veloce
nell’esecuzione.

g) � Non sei mai soddisfatto del
lavoro svolto.

h) � Se non termini di studiare
rinunci al tuo tempo che
dedichi allo svago.

i) � Preferisci prima dedicarti
allo svago e se rimane
tempo anche allo studio.

Valutazione

Se le tue risposte corrispondono alle lettere (a, d, f, h) sei riuscito a trovare un buon metodo di studio. 
Se invece le tue risposte corrispondono alle (b, c, e, g, i) non sei molto organizzato nello studio, rifletti pertanto su
che cosa fare e parlane con i tuoi insegnanti.

Che cosa ti 
è successo?

Sono stanca 
perché ho studiato

moltissimo!

Vieni a fare un giro?

Magari!
Devo studiare

per domani!

…Ma come farà?
Ha sempre dei bei
voti a scuola!…

Mi farò svelare il suo segreto

Il giorno dopo Questo è il mio metodo:
1. Studio fino a quando 
mi accorgo di essere stanco
2. Lascio di studiare soltanto
per una breve pausa, 

magari per telefonare 
3. Mi rimetto a studiare 
fino a quando non mi sento
di nuovo stanco

4. Faccio un’altra breve pausa

1.

2.

3.

4.

1. Da un insegnante mi aspetterei che:
(hai a disposizione quattro crocette)

a) � fosse disponibile ad ascoltare gli alunni

b) � valutasse equamente gli alunni

c) � comunicasse con la classe

d) � comprendesse i nostri sforzi per migliorare

e) � spiegasse le ragioni di ogni rimprovero

f) � ridesse con noi alle nostre battute

2. Prova a pensare ad un tuo insegnante che ti piace
e alla materia che insegna. 

Completa la tabella aggiungendo i motivi.

3. In quali modi un ragazzo potrebbe essere aiutato dall’insegnante durante un’interrogazione?
(hai a disposizione tre crocette)

a) � Ascoltando con interesse d) � Programmando il giorno prima l’interrogazione

b) � Dando piccoli suggerimenti e) � Facendo finta di non sentire quando sbaglia

c) � Lodandolo quando risponde bene

4. Gli insegnanti hanno un atteggiamento positivo nei confronti di chi:
(segna quattro caratteristiche)

a) � partecipa attivamente in classe d) � ha sempre i libri e il materiale occorrente per il
lavoro in classe

b) � è puntuale alle lezioni e) � chiede di essere interrogato spontaneamente

c) � chiede spiegazioni quando non ha capito f) � si prepara negli argomenti proposti
dall’insegnante

Valutazione

Dalle tue risposte delinea il tuo insegnante ideale.

MATERIA

Mi piace la matematica perché riesco bene
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

INSEGNANTE

Mi piace il prof. Bianchi perché è spiritoso
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Strategie di apprendimento
propongono test ed esercizi utili per

individuare le strategie più opportune
ed efficaci per costruire il proprio

metodo di studio

Che cos’è la biodiversità

Il nostro pianeta è popolato da un’enorme quan-
tità di diversi esseri viventi. Il termine più usato
per indicare l’infinita varietà del mondo vivente
è biodiversità o diversità biologica.

Anche se il termine biodiversità è stato coniato
solo in tempi molto recenti, la percezione delle
varietà di piante e di animali che popolano il no-
stro pianeta è antica quanto l’uomo. Il mito bi-
blico di Noè e della grande arca in cui radunò
una coppia di tutte le specie di animali per sal-
varne la discendenza dal diluvio ne è una elo-
quente e conosciutissima testimonianza.

È proprio la diversità biologica che assicura il
perdurare della vita sul pianeta: più alta è la va-
riabilità degli organismi sulla terra, più alta è la
loro capacità di adattarsi e di sfruttare le ener-
gie disponibili. 
La più alta diversità biologica si trova in genere
negli ambienti non ancora sfruttati dall’uomo:
foreste tropicali, barriere coralline, paludi.
L’inquinamento, l’alterazione degli habitat mi-
nacciano gli ecosistemi del nostro pianeta e l’uo-
mo rischia di essere, per l’impatto pesantissimo
delle sue attività, il responsabile, secondo alcuni
scienziati, della sesta grande estinzione sul no-
stro Pianeta. Infatti, si stima che ogni hanno va-
dano perse almeno 30.000 specie. 

Habitat e biodiversità

INFORMAZIONI SCHEDA

Gli animali e gli uomini • unità di apprendimento 6
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La terra brulica di vita, e
nelle foreste equatoriali,
così come nelle barriere
coralline, troviamo la più
grande diversità biologica.
Di tutti gli esseri viventi,
sono state catalogate
appena 1,4 milioni di
specie, mentre si ipotizza
che il loro numero reale sia
enormemente maggiore.
Molte di queste forme di
vita sconosciute
scompariranno senza
essere state mai “scoperte”
dall’uomo.

Informazioni
riguardano informazioni
interessanti di carattere vario:
storico, linguistico, geografico,
ecc.
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I laboratori di scrittura
� Alla fine di ciascuna Unità di apprendimento i laboratori di scrittura forniscono guide e

suggerimenti necessari per la produzione di un testo scritto. Le proposte sono utilizzabili per
attività di rafforzamento delle abilità e per lavori di recupero e per la progettazione di
piani di studio individualizzati.
I laboratori sono di due tipi:

Gli animali e gli uomini • unità di apprendimento 6
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3. Il manifesto

Per coinvolgere il gruppo-classe
1. Progettate un manifesto pubblicitario per la 

salvaguardia degli animali:
a) create lo slogan (una frase ad effetto)
b) decidete l’immagine
c) decidete la tecnica per realizzarla

(disegno, fotografia, collage)
Noi ti proponiamo un esempio a cui puoi
ispirarti.

Percorso III Descrivere • Progetto Educare ad osservare e valutare
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Laboratorio di scrittura

4. lettera aperta ai ragazzi di domani...

Le paludi sono tra gli habitat più ricchi di biodiversità in quanto in esse si verificano le condizioni ottimali per la con-
vivenza di varie specie animali.
Ti presentiamo una serie di immagini, osservale attentamente e poi immagina di scrivere una lettera alle generazioni
future in cui descrivi le bellezze di un habitat che potrebbe estinguersi in poco tempo per la dissennatezza degli uomini.

2. Due animali parlanti giudicano l’operato degli uomini. Racconta.
3. Due gatti randagi non trovano una casa che li accolga. Racconta.
4. Un delfino ha perduto l’orientamento perché si è trovato nelle acque in cui è affondata una petroliera. Racconta.
5. Un uccello è stato appena ferito da un cacciatore. Racconta.
6. Immagina che un lupo si sia perso e non trovi più l’orientamento. Racconta.

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Laboratorio di scrittura
per guidare in modo graduale alla

progettazione e alla scrittura di un testo
mediante appropriate forme linguistiche

(diari, lettere, questionari, verbali,
riassunti, commenti, parafrasi, ecc.) 

Laboratorio di scrittura creativa
per offrire costanti occasioni di
esprimersi liberamente con attività
guidate e graduate

La fiaba • unità di apprendimento 8

1. Fiaba e gioco: le Carte

Con le carte si possono fare molti giochi: combinando carte diverse si possono costruire varie e molteplici storie.
Tenendo presenti gli elementi della fiaba, l’illustratrice Carla Ferraresi ha disegnato per noi le carte riprodotte qui
in basso, che rappresentano:

a) luoghi (il bosco, la città, l’isola, la torre-labirinto)
b) personaggi (il giovane, la giovane, la strega, il gigante)
c) aiutanti e oggetti magici (la marionetta, il pupazzo di neve, la spada, il baule)
d) trasformazioni (la magia del mago, la magia della fata)
e) animali (il lupo, la farfalla)

Percorso IV Raccontare • Progetto Educare alla creatività
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Si può inventare (e anche illustrare) una storia scegliendo da ogni gruppo una carta: si costruisce per ciascuna una
possibile funzione, e si collega a quella delle altre mediante un’associazione di idee, in modo da produrre un racconto.

Ad esempio si può scegliere:

il luogo in cui ambientare la storia (si descrivono tutte le caratteristiche dell’ambiente);

il personaggio di cui si stabilisce la possibile identità (età, condizione sociale, idee, sentimenti, personalità, ecc.);

si determinano quali azioni fare compiere ai personaggi, e in base a questo si sceglieranno le carte degli altri grup-
pi: (animali, oggetti magici, trasformazioni).

Attraverso varie combinazioni, con l’autonomia della propria creatività e grazie al gioco della fantasia si potrà crea-
re una varietà di storie, tenendo comunque presenti le tecniche della narrazione.

439

creativa
Laboratorio di scrittura

Luoghi: 
il bosco

Luoghi: 
la città

Luoghi: 
l’isola

Luoghi: 
la torre-labirinto

Trasformazioni: 
la magia del mago

Trasformazioni: 
la magia della fata

Animali: 
il lupo

Animali:
la farfalla

Protagonisti: 
il giovane

Protagonisti: 
la giovane

Antagonisti: 
la strega

Antagonisti:
il gigante

Aiutanti: 
la marionetta

Aiutanti: 
il pupazzo di neve

Oggetti magici: 
la spada

Oggetti magici: 
il baule

La struttura dei volumi di base

La fiaba • unità di apprendimento 8
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2. Inventare una fiaba

Gianni Rodari nel suo libro Grammatica della fantasia (1973) suggerisce alcuni esercizi creativi.

• Parodia: consiste nel riscrivere una fiaba cambiando alcuni particolari: Cappuccetto Rosso diventa
Cappuccetto Giallo e va dalla zia, anziché dalla nonna, eccetera. È un gioco che permette di muoversi libe-
ramente tra i temi del fiabesco eseguendo operazioni di scomposizione e ricomposizione che implicano, nello
stesso tempo, una attenta analisi della fiaba.

• Introduzione di un elemento nuovo: ad esempio in una serie di cinque parole per inventare una storia:
«bambina», «bosco», «fiori», «lupo», «nonna» (che fa pensare ad una trama simile a Cappuccetto Rosso), la
sesta parola spezza la serie, per esempio: elicottero. Il gioco creativo consiste nella capacità di inserire la
parola nuova nella storia e nel creare così un nuovo contesto.

• Continuazione: consiste nel continuare la fiaba dopo la fine nota. Qual è il seguito di Cenerentola, cosa le
succede dopo aver sposato il principe?

• Insalata di favole: consiste nel mescolare personaggi di fiabe diverse, intrecciando le loro avventure.
Cappuccetto Rosso incontra nel bosco Pollicino.

• Ricalco: consiste nel riscrivere le vecchie favole modificandone il contesto, i nomi e i caratteri dei perso-
naggi, pur mantenendo la trama e la struttura originaria. Un esempio di fiaba a ricalco è rappresentata dalla
controfiaba (vedi pag. 400).

Percorso IV Raccontare • Progetto Educare alla creatività
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creativa
Laboratorio di scrittura

• Le carte di Propp: per fare questo gioco si trascrivono i nomi delle funzioni di Propp (vedi pag. 362) su dei
foglietti, se ne estraggono alcuni e si scrive una fiaba in cui compaiono, in ordine di estrazione, le funzioni
sorteggiate. Si possono così costruire infinite storie, perché ogni combinazione può avere significati aperti.

• Riscrittura in «chiave obbligatoria»: si riscrive una fiaba partendo dal cambiamento di alcuni elementi.
Se il tema è: «raccontare la storia del pifferaio di Hamelin ambientandola nella Roma del 1973», si può imma-
ginare che Roma invece che dai topi sia invasa dalle automobili che ne soffocano le vie e sottraggono agli
abitanti spazio vitale. Il meccanismo può essere applicato anche a novelle e romanzi: ad esempio ambien-
tare I Promessi Sposi in un altro periodo storico, ecc. Rodari propone molte altre variazioni possibili, come:
– inventare nuovi personaggi;
– usare giochi di parole (l’orologio che spacca il minuto si mette a spaccare le pietre);
– immaginare tanti finali diversi per la stessa fiaba;
– immaginare una diversa ambientazione temporale (nel passato, nel presente e nel futuro) e geografica;
– assegnare ad ogni personaggio ruoli e sviluppi coerenti con le sue caratteristiche;
– inserire al momento giusto le funzioni fondamentali, come l’allontanamento, il danneggiamento, la viola-

zione, ecc.;
– introdurre elementi tratti dalla realtà più recente.

Un esercizio creativo può essere quello di “drammatizzare” una fiaba, cioè ricreare da una fiaba un testo tea-
trale per poi recitarlo.



� Alla fine di ciascuna Unità di apprendimento è presente una rubrica chiamata Fili rossi.
In essa sono stati creati collegamenti interdisciplinari con il tema trattato nell’Unità di
apprendimento attraverso altri linguaggi: Arte, Cinema.
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Le rubriche interdisciplinari

Nella storia dell’arte  sono numerose le opere di
pittura o di scultura che rappresentano la fami-
glia, un’istituzione fondamentale della nostra so-
cietà. Spesso sono rappresentati il marito con la
moglie, la loro festa di nozze, oppure bambini con
i genitori.

La “Sacra famiglia”
Tra le tantissime famiglie che appartengono al
patrimonio della storia della pittura, ve ne è una
molto speciale, la Sacra famiglia (figura 1). Essa
è composta da Maria, Giuseppe suo sposo e
Gesù, rappresentato da bambino. Il momento
della nascita è chiamato Natività (dal Medioevo
ricostruita attraverso il presepe); il momento
della visita al Bambino appena nato è l’Adora-
zione. Poco dopo la nascita, Maria, Giuseppe e
Gesù devono fuggire in Egitto. Dal XVI secolo,
però, molti quadri mostrano la Sacra famiglia in
una normale casa, talvolta con altri personag-
gi, come Elisabetta, la cugina di Maria, col suo
bambino Giovanni, nato poco prima di Gesù; An-
na, madre di Maria, con suo marito Gioacchino.
Così la Sacra famiglia è diventata un modello
per tutte le altre famiglie.

osservare e descrivere

1. Descrivi la figura di Gesù come è stato
rappresentato dall’artista.

2. Che cosa fanno i due bambini?
3. Dove sono indirizzati gli sguardi dei

diversi personaggi?

osservare e riflettere 

4. Chi occupa la maggior parte del
dipinto? Perché?

5. Che cosa potrebbe essere l’oggetto
che compare a sinistra del quadro?
a) baule     b) tavolino      c) culla

1. Scipione Pulzone
(1542-1596), Sacra
famiglia, 1588-1590,
Roma, Galleria
Borghese.

Famiglie… sulle tele
pire la ricchezza nella quale vive la famiglia: il
servo, il cane di razza, l’abito elegante della ma-
dre, la fontana del giardino. La famiglia france-
se qui rappresentata può essere il modello di
tutte le famiglie aristocratiche della società eu-
ropea del Settecento. Il pittore sembra avere
un’attenzione particolare per il gruppo femmi-
nile: i loro abiti sono dipinti con colori chiari e lu-
minosi mentre il padre è in secondo piano.

osservare e descrivere   

1. Descrivi l’abito della madre e quello
delle due bambine.

2. Che cosa sta porgendo la madre alla
bambina più piccola?

3. Che cosa sta facendo la sorella più
grande?

4. Cosa sta osservando il padre?

osservare e riflettere 

4. Il quadro è composto in modo che i
personaggi occupino metà del dipinto:
da che cosa è occupata l’altra metà?

5. Il servo sulla sinistra è poco in evidenza:
in che modo il pittore lo ha reso meno
importante degli altri?
a) scegliendo per lui dei colori che si

confondono con la macchia degli alberi
b) facendogli servire la cioccolata
c) mettendolo di profilo

6. Da che cosa capisci che in questo
quadro il padre partecipa alla vita della
famiglia?
a) perché anche lui beve la cioccolata
b) perché controlla che la bambina più

piccola non si sporchi con la
cioccolata

c) perché la sua testa è molto vicina a
quella delle due bambine
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2. Nicolas Lancret
(1690-1743), La tazza di
cioccolata, 1742, Londra,
National Gallery.

2
�

�

Una famiglia nobile
Il dipinto raffigura una famiglia nobile (figura 2)
riunita nel parco-giardino della propria villa per
fare colazione o merenda con la cioccolata in
tazza; proprio la cioccolata (non appena si dif-
fuse in Europa il commercio del cacao) divenne
la bevanda dei nobili e delle persone ricche che
potevano frequentare l’alta società. I particola-
ri del quadro sono stati scelti, infatti, per farci ca-

1
�

Fili rossi - ARTE
presentazione di opere d’arte con
esercizi che invitano
all’osservazione e alla riflessione

Fili rossi - CINEMA
presentazione di film (per un invito alla
visione) di cui si forniscono una sintesi

del soggetto, un breve commento
ed esercizi per comprendere

i contenuti e approfondire
i temi trattati

vogliono emulare i modelli dei loro padri e del-
le loro madri spesso assenti e distratti. Ma Ca-
terina è diversa da loro, non ama gli eccessi
delle amiche, le loro stravaganze e quel modo
di essere sempre al centro dell’attenzione.
Però le esperienze fatte al loro fianco le ser-
viranno per capire cosa vuole da se stessa.
Quella di Virzì è la storia di un’iniziazione, di un
passaggio di vita obbligato, quello tra l’infan-
zia e l’adolescenza. Una fase di scoperta del
mondo, ma soprattutto di sé. Così come fa la
protagonista del film, che sceglierà di non
omologarsi al gruppo, ma di seguire il suo cuo-
re dedicandosi al canto.

comprendere

1. Dove vive Caterina prima di trasferirsi
a Roma?

2. Chi è il miglior amico di Caterina?
3. Una volta a Roma chi sono le sue

nuove amiche?
4. Come reagisce il padre di fronte alle

nuove amicizie?
5. Qual è la vera passione di Caterina?
6. Cosa farà il padre alla fine del film e

perché?

approfondire

7. Descrivi il nuovo ambiente scolastico
di Caterina e commentalo.

8. Cosa divide secondo te Caterina da
Daniela e cosa da Margherita?

9. Quale personaggio del film ti piace di
più e quale di meno? Motiva la
risposta.

10. Parla della figura paterna e materna e
prova a spiegare che ruolo hanno
secondo te nella vita di Caterina.

La conoscenza di sé • unità di apprendimento 2
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Il soggetto
Caterina ha tredici anni e ha trascorso tutta la
sua breve vita in un piccolo centro di provincia,
Montalto di Castro, nel Lazio. Il padre, inse-
gnante, dopo anni di attesa, è riuscito a otte-
nere il trasferimento in una scuola a Roma.
Così la famiglia Iacovoni va a vivere nella capi-
tale. Caterina viene iscritta nel miglior istituto
della città tra figli di politici e intellettuali. Si
trova così proiettata in una realtà molto diver-
sa dalla sua. Un po’ disorientata, Caterina vie-
ne contesa tra due compagne, Margherita figlia

di intellettuali di sinistra, molto ricca e politi-
cizzata e Daniela, figlia di un ministro di de-
stra, molto ricca e interessata solo allo shop-
ping. In entrambe però Caterina non trova del-
le amiche vere e neppure si riconosce nei loro
stili di vita. Si adegua, si sforza di essere come
loro la vorrebbero, ma sente che nulla le ap-
partiene. Tutte queste nuove esperienze la por-
tano così ad assumere consapevolezza di sé.
Riscopre la sua antica passione per il canto e
decide di iscriversi al Conservatorio Santa Ce-
cilia, realizzando così i suoi desideri.

Il commento
Caterina va in città è la storia di una ragazzina
alle prese con un universo a lei nuovo e mi-
sterioso, nel quale cerca goffamente di orien-
tarsi. La giovane protagonista, abituata ai rit-
mi della piccola provincia, si ritrova improvvi-
samente catapultata nella frenesia della capi-
tale, nella quale rimangono incastrati anche i
giovanissimi come lei. Le nuove amiche delle
quali Caterina si circonda, Margherita e Da-
niela, sono ricche, figlie di personaggi in vista
della scena politica e intellettuale nazionale, e

1. La locandina del
film di Virzì, che è
stato apprezzato
anche in molti paesi
stranieri (il “New York
Times” ne ha
addirittura tessuto le
lodi); in Caterina e nel
suo percorso di
crescita è possibile
intravedere i problemi
e le aspettative comuni
ai ragazzi che vivono
questa difficile “età di
passaggio”.

2. Il brusco passaggio
dalla quieta provincia
alla grande città sarà
per Caterina una
prova difficile con la
quale confrontarsi.
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Un’adolescente “speciale”
Caterina va in città

produzione • Italia
regia • Paolo Virzì
anno • 2003

durata • 90’
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3. Margherita e Daniela. Cogliendo le profonde
differenze che la separano dalle nuove amiche,
Caterina accrescerà la consapevolezza di sé.

4. Due primi piani di Alice Teghil, la giovane attrice
che interpreta con grande sensibilità il ruolo di
Caterina.

Il commento
Il regista Jean-Jacques Annaud aveva già manife-
stato il suo amore nei confronti del regno anima-
le con il film L’Orso del 1988. Protagonista del
film un cucciolo di orso, rimasto orfano e adotta-
to da un grande orso solitario. Nel film dell’88 la
presenza dell’uomo è quasi accennata e tutta la
vicenda si concentra sulla relazione tra i due ani-
mali e le dinamiche che intercorrono tra loro. Il
film Due fratelli ha per protagonisti due splendidi
esemplari maschi di tigre, ma le loro vicende di vi-
ta in questo caso sono condizionate fin dal prin-
cipio dall’interferenza degli umani. I due cuccioli
rimangono orfani per mano dell’uomo che li cat-
tura e li separa. Crescono come prigionieri, sot-
tomessi alla volontà di individui senza scrupoli,
che fanno di loro delle attrazioni. Per gli umani le
due tigri sono solo dei “giocattoli” da manovrare,
addestrare, chiudere in una gabbia. Ma l’incontro
casuale dopo anni di lontananza dimostrerà come

l’uomo ha sempre capito poco del regno anima-
le. I due fratelli si riconoscono, rifiutano di com-
battere, iniziano, al centro dell’arena, una sorta di
danza, giocano, si abbracciano, si vogliono be-
ne. E insieme fuggono dai loro aguzzini, alla ri-
scoperta di una vita che gli è stata sottratta dal-
l’arroganza e dalla violenza umana. 
Annaud ci racconta quello che non sappia-
mo vedere degli animali, dei loro sentimenti,
della loro anima. Kumal e Sangha non sono
due spietati predatori, ma sono solo vittime
dell’uomo che ha sempre affermato, con vio-
lenza, la propria superiorità sull’animale. Il
regista francese per una volta ha provato a
guardare il mondo non con occhi umani, ma
con quello dei due tigrotti, protagonisti indi-
scussi di un film che colpisce al cuore e fa
riflettere.

comprendere

1. Dove si svolge la vicenda e in che anni?
2. Perché i cuccioli di tigre rimangono

orfani?
3. Quale sarà il loro destino dopo la

cattura?
4. Come avverrà il loro incontro e come

fanno a riconoscersi?
5. Cosa faranno dopo essersi rincontrati?

discutere

6. Perché secondo te l’uomo ha cacciato
animali come la tigre e che opinione
hai di questo genere di caccia?

7. La tigre, a causa dell’uomo, è un
animale in via d’estinzione. Cosa
faresti per risolvere il problema?

8. Quali sentimenti ed emozioni ti ha
suscitato il film?

9. Secondo te è giusto sottrarre animali
come la tigre dal loro ambiente
naturale e farne delle attrazioni, come
avviene nei circhi?

3. Il tigrotto Sangha
gioca a nascondino
col piccolo Raoul, il
figlio del governatore
francese.
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venturieri, alla ricerca di preziosi tesori e di anti-
che rovine da trafugare e vendere a caro prezzo
in occidente, interrompe la quiete della famiglia
di felini. Alla vista delle tigri, gli uomini iniziano
una caccia spietata che porterà alla morte degli
esemplari adulti. I due piccoli fratelli vengono in-
vece catturati e divisi. Il loro destino prenderà
strade diverse. Kumal, il più timido, sarà l’attra-
zione principale di un circo, costretto alla solitu-
dine e alla cattività. Il fratello, Sangha, inizial-
mente compagno di giochi del figlio di un amba-
sciatore, verrà affidato in un secondo momento
alla corte di un principe che lo terrà in gabbia e
lo addestrerà a combattere per puro piacere per-
sonale. Ed è proprio in occasione di un combat-
timento, organizzato nell’arena del principe, che
Kumal e Sangha si rincontrano. La sorte li vuole
nemici, ma i due fratelli si riconoscono e non
combattono e insieme riescono a fuggire ai loro
aguzzini e a riconquistare la libertà.

1. A distanza di sedici
anni dal film L’orso,
Jean-Jacques Annaud
con Due fratelli, porta
sullo schermo un’altra
grande storia sugli
animali.

2. Il cacciatore Aidan
McRoy si imbatte nel
cucciolo di tigre
Kumal mentre
saccheggia un
tempio.
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Due fratelli
titolo originale • Two Brothers

produzione • Francia/
Inghilterra

regia • Jean-Jacques
Annaud

anno • 2004
durata • 109’

Il soggetto
Indocina anni ’20 del Novecento. Nel cuore del-
la giungla, protetti dalla rigogliosa e fitta vegeta-
zione, vive una famiglia di splendidi esemplari di
tigre. Il maschio è dedito alla caccia e alla dife-
sa del branco, la madre alla cura e alla protezio-
ne dei due cuccioli che muovono i loro primi pas-
si e giocano spensierati. Ma un gruppo di av-

1
�

2
�

3
�

Gli animali al cinema: lealtà e amicizia



� Tutte le Unità di apprendimento sono caratterizzate dalla presenza di rubriche di tipo metodologico
e di tipo operativo che utilizzano diverse strategie di apprendimento adeguate ai vari stili cognitivi.

Introduzione

XIV

Il metodo, i modelli, le strategie

modelli & abilità
La rubrica è divisa in due parti: la
prima Osservare e riflettere presenta
l’analisi di varie tipologie testuali quali
modelli di riferimento. La seconda
parte, Ora tocca a te!, è un dialogo
con lo studente per evidenziare,
attraverso le varie tecniche operative,
conoscenze, competenze, abilità

Il leone e il cinghiale   
In un caldo giorno d’estate, un leone e un cinghiale andarono a bere allo stesso stagno.

Subito presero a litigare su chi dovesse bere per primo e finirono con lo sfidarsi a
duello.
La lotta divenne feroce e ciascuno dei due riceveva morsi e zampate dall’altro.

Esausti per la fatica decisero infine di pren-
dere fiato. Mentre si riposavano, il leone e
il cinghiale videro degli avvoltoi che li os-
servavano con attenzione. Avevano già
l’acquolina in bocca e si domandavano
quale dei due sarebbe rimasto a terra sen-
za vita.
A questo punto i duellanti si scambiarono
uno sguardo e decisero di porre fine alla
sanguinosa battaglia.

È meglio restare amici, – si dissero, – piutto-
sto che diventare un delizioso spuntino per
avvoltoi.

da Favole di Esopo, Trieste, Einaudi Ragazzi, 2001

modello 2
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&modelli
&

abilità
Riportiamo in sintesi la struttura del testo della favola classica.

La trama è molto breve, costituita quasi sempre di un solo episodio, per attirare maggiormen-
te l’attenzione sul messaggio che si vuole trasmettere.

Il tempo è indeterminato (un giorno, una notte, una sera). La durata dell’azione è molto
breve.

Il luogo è indeterminato (un bosco, un ruscello, ecc.) e non è mai descritto dettagliatamente.

I personaggi sono in numero limitato e quasi sempre animali pensanti e parlanti.

I loro caratteri sono semplici e ben definiti e rappresentano vizi e virtù del genere umano.

Lo scopo è di comunicare un insegnamento evidenziandone la morale.

Il linguaggio è costituito da frasi brevi e semplici; sono frequenti i dialoghi.

Nei seguenti modelli compaiono alcune caratteristiche della favola.

La cornacchia e la pecora   
Una fastidiosa cornacchia si era sistemata sopra una pecora, che la trasportò contro vo-
glia a lungo.

“se tu avessi fatto ciò col cane, che ha i denti – disse – “ne avresti pagato le conse-
guenze”!
E la cornacchia sbruffona:

“distinguo con facilità gli iner-
mi, ma sto in guardia con i
forti; so chi molestare e chi,
astutamente, adulare: in
questo modo allungo la
mia vecchiaia fino a mille
anni!”

da Fedro, Le favole, Palermo, Palumbo,
1999, traduzione di Zino Pecoraro

modello 1

Osservare e riflettere:
la favola classica: tecniche narrative

Luogo indeterminato

Personaggi

Azioni

Animali pensanti

Morale

�

I personaggi

Protagonista

Antagonista

Dialogo

Azioni

Morale

metodo & tecniche
Orientarsi nei testi 

Analisi dei testi guidata 
per evidenziare le caratteristiche

strutturali e le tecniche 
di rappresentazione utilizzate 

dallo scrittore. In ciascun testo
vengono analizzati aspetti diversi

(descrivere animali, descrivere persone,
il punto di vista, il personaggio, ecc.)

Stare con gli altri: il gioco • unità di apprendimento 5
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&metodo
&

tecniche
Orientarsi nei testi:
il testo regolativo: struttura e forme �

Il libro
Il Quidditch
attraverso i
secoli
(Milano, Salani, 2001,
traduzione di Beatrice
Masini)

Kennilworthy Whisp

Il gioco del Quidditch

Le regole seguenti vennero codificate dal Dipartimento per i Giochi e gli Sport Ma-
gici fin dalla sua fondazione nel 1750:

1. Benché non vi siano limiti imposti all’altezza alla quale si può librare un giocatore
durante la partita, lui o lei non deve oltrepassare i confini del campo. Se un giocato-
re dovesse varcarli, la sua squadra deve consegnare la Pluffa alla squadra avversaria.

2. Il Capitano di una squadra può invocare il time out segnalandolo all’arbitro. Questo
è il solo momento in cui ai piedi dei giocatori è consentito toccare terra durante una
partita. Il time out può essere esteso fino a una durata di due ore se una partita du-
ra da più di dodici ore. Il mancato ritorno in campo dopo due ore comporta la squa-
lifica della squadra.

3. L’arbitro può assegnare punizioni a una squadra. Il Cacciatore che batte la punizio-
ne volerà dall’area di centro-campo verso l’area di punteggio. Tutti i giocatori tran-
ne il Portiere avversario devono tenersi indietro mentre la punizione viene battuta.

4. La Pluffa può essere sottratta alla presa di un altro
giocatore ma in nessun caso un giocatore deve af-
ferrare una parte del corpo di un altro giocatore.

5. In caso di infortuni, i giocatori non verranno so-
stituiti. La squadra continuerà a giocare senza il
giocatore infortunato.

6. Si possono portare le bacchette magiche in
campo ma in nessun caso devono esse-
re usate contro membri della squadra
avversaria, scope di membri della squa-
dra avversaria, contro l’arbitro, una
delle palle o un componente del pub-
blico.

7. Una partita a Quidditch termina so-
lo quando è stato catturato il Boccino
d’Oro, o per mutuo consenso dei Ca-
pitani delle due squadre.

LE REGOLE

Nei registri del Dipartimento per i Giochi e gli Sport Magici sono elencati settecento
falli del Quidditch, e tutti si sono verificati durante la finale della prima Coppa del Mon-
do, nel 1473. La lista completa dei falli, tuttavia, non è mai stata messa a disposizione del
pubblico magico.

È opinione del Dipartimento che maghi e streghe che leggessero la lista potrebbero
«farsi venire delle idee» […].

Il novanta per cento dei falli elencati è comunque impraticabile finché resterà in vi-
gore il bando di usare le bacchette contro la squadra opposta (bando imposto nel 1538).
Del rimanente dieci per cento, è indubbio che la gran parte non verrebbe in mente nem-
meno al giocatore più scorretto; per esempio, «dar fuoco alla coda della scopa di un av-
versario», «aggredire la scopa di un avversario con una daga», «attaccare un avversario
con un’ascia». Questo non significa che i moderni giocatori di Quidditch non infranga-
no mai le regole. Qui sono elencati dieci falli comuni. Il termine Quidditch corretto per
ciascun fallo è riportato nella prima colonna.

I FALLI

Blagging Tutti i giocatori Afferrare la coda della scopa dell’avversario per rallentarlo
od ostacolarlo

Blatching Tutti i giocatori Volare con l’intento di entrare in collisione 

Blurting Tutti i giocatori Incrociare i manici di scopa con l’intenzione di deviare l’avver-
sario dalla sua rotta

Bumphing Solo i Battitori Colpire il Bolide indirizzandolo verso il pubblico, cosa che ri-
chiede la sospensione del gioco mentre i guardalinee si affret-
tano a proteggere il pubblico circostante (usato da giocatori
privi di scrupoli per evitare che un Cacciatore avversario segni)

Cobbing Tutti i giocatori Uso eccessivo dei gomiti contro gli avversari

Flacking Solo il Portiere Infilare una qualunque parte del corpo nell’anello per spin-
gere fuori la Pluffa. Il Portiere deve bloccare l’anello di da-
vanti e non dal retro

Haversacking Solo i Cacciatori Tenere la mano sulla Pluffa mentre attraversa l’anello (la Pluf-
fa deve essere scagliata)

Quafflepocking Solo i Cacciatori Manomettere la Pluffa, per esempio forarla in modo che ca-
da più in fretta

Snitchnip Tutti i giocatori Un giocatore che non sia il Cercatore
tranne il Cercatore tocca o afferra il Boccino d’oro

Stooging Solo i Cacciatori Più di un Cacciatore nell’area di punteggio

NOME RIGUARDA DESCRIZIONE

2. Ora sul modello delle favole precedenti scrivi una favola tenendone presenti gli elementi co-
stitutivi.

Trama
Un giovane gambero vuole imparare a camminare in modo diverso dagli altri gamberi: in avan-
ti. Una volta imparato procede per la sua strada nonostante gli altri gamberi fossero contrari.

Luogo. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Tempo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Personaggi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Morale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
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1. Ti presentiamo una favola divisa in quattro parti, evidenziate con colori diversi. Individua gli
elementi costitutivi tenendo presenti i modelli 1 e 2.

Esopo

Il leone, la lepre e il cervo
Un leone stava per divorare una lepre addormentata 
ai margini di un campo quando vide passare un cervo.

Il leone abbandonò la lepre al suo sonnellino: un attimo dopo la lepre si risvegliò e, ve-
loce come un baleno, scappò via lontano lontano. Frattanto il leone si mise in caccia del
cervo ma per quanto corresse non riuscì a prenderlo.

Esausto, tornò a cercare la lepre. Ma quando fu ai margini del campo, scoprì che la le-
pre non c’era più.

– Che questo mi serva di lezione, – si disse il leone. – Per avere qualcosa di meglio, ho
perso anche quello che avevo a portata di mano.

da Favole di Esopo, cit.
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La struttura dei volumi di base



Introduzione

XV

strategie & competenze
Le mie strategie per… orientarmi nei testi

A. orientarsi nel testo
Lettura e comprensione 
di un testo secondo una tipologia fissa di
domande

B. riflettere e descrivere
Esercizi per mettere in atto 

le abilità di riflessione 
e di descrizione

C. orientarsi con le immagini
Attività operative per verificare 
le capacità logiche e di
collegamento fra testo e
immagini, secondo i propri stili
di apprendimento

striscione per la campagna ‘ABBASSO I CAMION’. Quei cosi enormi, veri pachidermi,
usavano Crompton Street e Cavendish Road come scorciatoia per l’autostrada. C’era in
programma una manifestazione per il sabato successivo.

Nel frattempo il gattino continuava a infiltrarsi nelle nostre vite, richiedendo sempre
coccole e cibo. Il cibo. Sulle prime non lo notai, ma mia madre non comprava le solite
marche di cibo per gatti. No, comprava acciughe, sardine, perfino salmone. Salmone…
per un gatto!

La verità è che io stavo alla larga da quell’animale. Ero allergico ai gatti… be’, a qual-
cuno. Niente di serio, solo qualche starnuto e cose del genere. Oltretutto eravamo in va-
canza, c’era il sole e George e io avevamo un sacco di cose da fare. Perciò ci misi un po’
a capire quanto il gattino stava traendo profitto dalla sua dieta di lusso.

Era sabato. Lo striscione  ‘ABBASSO I CAMION’ era nell’ingresso. Mamma stava ur-
lando istruzioni a Josie dal piano di sopra perché si pettinasse, si mettesse le scarpe e co-
sì via. Josie non rispondeva e alla fine mi toccò intervenire.

Josie era nel salotto, sul divano, con il gattino sdraiato sulle ginocchia che si faceva
grattare gli orecchi.‘Gattino’… era più grosso di Billy! (Ma come avevo fatto a non no-
tarlo?) Mi lanciò un’occhiata quando mi affacciai alla porta. Josie mi ignorò. Aveva le
guance rosse, gli occhi pesanti e velati, cosa che le capitava spesso quando guardava la
TV. Ma la TV era spenta.

Individuare il “chi”

1. Chi è il protagonista del racconto e da dove è arrivato?
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

2. Quanti personaggi compaiono nel racconto? Chi sono?
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Individuare il “dove”

3. Quali ambienti sono citati?
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
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Leggi attentamente il brano che segue:

Allan Ahlberg

Il gatto improbabile
La mia famiglia era fatta di tipi teneri, compreso papà. Non si accorsero quasi di co-

sa li aveva colpiti. Erano tutti lì, quel pomeriggio d’estate, a rimettere in ordine dopo la
festa di Josie. Mamma e papà portavano in casa gli avanzi, Josie raccoglieva i piatti di
carta, Lukey era semiaddormentato nel suo seggiolino.

All’improvviso, un micetto grigio fumo, il più grazioso che avessero mai visto, uscì
zoppicando dalla siepe e si mise a miagolare davanti a loro. Come un mucchio di pecore
si precipitarono tutti verso di lui. Perfino Lukey si rianimò. Sì, quel gattino catturò la lo-
ro attenzione immediatamente. Di fatto, si innamorarono di lui all’istante.

Insomma, è così che cominciò. C’era il gatto, c’era la mia istupidita famiglia e c’ero io
alla finestra della mia stanza, che guardavo la scena. Mi ero chiuso ore prima, in fuga da
una casa piena di urlanti bambine di sette anni. Billy era accanto a me e sonnecchiava
sul letto, ma sempre pronto per una passeggiata se qualcuno gliela proponeva.

Quando scesi, più tardi, papà era ancora in giardi-
no. Mamma e Josie avevano messo il gattino sul di-

vano, fra loro due. Non alzarono nemmeno lo
sguardo quando entrai nella stanza. Lukey, mez-
zo addormentato, oziava nel suo box, senza che

nessuno badasse a lui. In cucina, un pentolino con
la pappa era stato dimenticato sul fornello. C’era
un vago odore di bruciato nell’aria.

Il giorno seguente facemmo dei tentativi per tro-
vare i padroni del gattino. Papà bussò a un paio di
porte, mamma e Josie misero un avviso all’edico-
la. Io chiesi in giro. Niente. Questo gattino era
completamente privo di legami, era spuntato dal
nulla, non era di nessuno. A parte che ora, natu-

ralmente, era nostro.
Era agosto, a metà delle vacanze estive. Papà

andava al lavoro ogni mattina, era un biblio-
tecario. Mamma faceva l’insegnante. Lei e Josie

passavano la maggior parte del tempo a fare uno

A. orientarsi nel testo

Percorso III Descrivere • Progetto Educare ad osservare e valutare

280

&strategie
&

competenze
Comprendere e valutare:
le mie strategie per… orientarmi nei testi �

Il libro
Il gatto
improbabile
(Milano, Salani, 2004)

Le mie descrizioni

Ora osserva attentamente le fotografie, poi fai una descrizione dei gatti considerandone le ca-
ratteristiche fisiche e gli atteggiamenti che esprimono.
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Individuare il “quando”

4. Riporta di seguito tutti i riferimenti temporali presenti nel testo.
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Trovare una spiegazione a tutti i “perché”

5. David, il narratore protagonista sta alla larga dai gatti perché . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

6. Che cosa c’è scritto sullo striscione che la mamma e Josie stanno preparando? E per qua-
le motivo lo fanno?
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

7. Il gatto dalla nuova famiglia viene accolto in modi diversi: spiegane i motivi.
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Ti presentiamo un altro breve brano, tratto dallo stesso libro: leggilo attentamente, poi fai una
breve descrizione seguendo la tua immaginazione e  tenendo presenti le seguenti parole: baffo,
coda, zampe, testa, bocca, denti, miagolio, pelo.

Il gattino da parte sua continuava a crescere (d’ora in poi posso chiamarlo gatto). Era
grosso quasi quanto un labrador. Per la maggior parte del tempo si aggirava furtivo per
il salotto. A volte si infilava sotto uno dei letti al piano di sopra. Una volta lo trovai sul
pianerottolo.

Stavo uscendo dalla stanza ed eccolo, disteso a terra. Quasi gli inciampai sopra. Mi
parve che la sua pelliccia si stesse scurendo, ora era più nera che grigia. I suoi occhi gial-
li mi fissarono. Non si mosse.

Tutti i gatti hanno una certa freddezza nello sguardo, non vi pare? Una lontananza,
un’assenza di sentimenti. Ma i gatti, i gatti veri, non possono farci nulla.

B. riflettere e descrivere
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Osserva attentamente queste vignette che si riferiscono al racconto Il gatto improbabile: trova
nel brano letto le parole o le espressioni corrispondenti alle situazioni rappresentate e trascrivi-
le sotto ciascuna vignetta. Ti consigliamo prima di sottolineare le frasi di riferimento sul testo con
matite di colori diversi.

C. orientarsi con le immagini
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Introduzione

XVI

La struttura dei volumi di base
L’Unità di apprendimento iniziale

Le abilità: saper leggere
In queste pagine viene presentato un
brano guidato, anticipato da riflessioni
per una lettura attiva e consapevole

Le abilità: saper ascoltare
In queste pagine viene

presentato un brano guidato,
introdotto da alcune riflessioni

sull’ascolto attivo

Gli stili di apprendimento
In queste pagine vengono
presentate le diverse strategie
di apprendimento, attraverso
esercizi che stimolano ad una
riflessione sui differenti modi di
imparare e all’autovalutazione,
per studiare con metodo e con
successo

Non basta leggere bene, è importante
capire quello che si legge

Perché si legge
La lettura è un’importante abilità di base, fondamentale ai fini dell’apprendimento.
Grande parte dell’apprendimento scolastico infatti è basato sulla lettura dei testi, per-
tanto “non saper leggere” comporta difficoltà di apprendimento.
La lettura non è un atto passivo e non si basa semplicemente sul riconoscimento vi-
sivo delle parole, né sulla traduzione di segni (le parole) in suoni (la voce) ma richiede
un contributo attivo, che permette di entrare in sintonia con il testo per comprender-
ne il significato e coglierne il messaggio. Appare evidente che quanto maggiore è la co-
noscenza dell’argomento tanto più facile è la comprensione del testo. 
Si può leggere: 

per svago per motivi di studio

per essere informati su fatti per procurarsi informazioni utili
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La lettura orientativa: leggere per ricavare informazioni
La lettura orientativa è una lettura veloce e poco approfondita che permette di com-
prendere il significato a grandi linee di un testo e coglierne le informazioni principali.

Strategie di lettura
Esistono diverse strategie di lettura, differenti a seconda degli scopi per cui si legge. 
La lettura può essere analitica oppure orientativa.

La lettura analitica: leggere per approfondire.
La lettura analitica è una lettura, attenta e approfondita, che richiede concentrazione
per comprendere in modo globale il testo e capire tutti i concetti e le informazioni in
esso contenute.

Saper leggere
Leggere non è un’abilità che si impara naturalmente come il parlare, ma dopo lunghi
esercizi. Si può fare una lettura ad alta voce oppure mentale. Un buon lettore è colui
che riesce a visualizzare ciò che legge: si interroga su ciò che ha capito, valuta ciò
che ha letto, confronta il testo con testi simili. 
Saper leggere significa conoscere le diverse tecniche di lettura e riuscire a metterle in
atto.

nel Mediterraneo. E si provò a rivolgergli la parola in turco. Il topolino lo
guardò con meraviglia e disse:

– Ziip, fiish, bronk.
– Non è turco –, concluse il topo navigatore.
– Allora cos’è?
– Vattelapesca.3

Così lo chiamarono Vattelapesca e lo tennero4 un po’ come lo scemo del
villaggio.5

– Vattelapesca –, gli domandavano –, ti piace di più il parmigiano o il gro-
viera?

– Spliiit, grong, ziziziir –, rispondeva il topo dei fumetti.
– Buona notte –, ridevano gli altri. I più piccoli, poi, gli tiravano la coda

apposta per sentirlo protestare in quella buffa maniera: – Zoong, splash, squarr!
Una volta andarono a caccia in un mulino, pieno di sacchi di farina bian-

ca e gialla. I topi affondarono i denti in quella manna6 e masticavano a cot-
timo,7 facendo: crik, crik, crik, come tutti i topi quando masticano. Ma il to-
po dei fumetti faceva: – Crek, screk, schererek.

– Impara almeno a mangiare come le persone educate –, borbottò il topo
navigatore. – Se fossimo su un bastimento saresti già stato buttato a mare. Ti

rendi conto o no che fai un rumore disgustoso?
– Crengh –, disse il topo dei fumetti, e tornò a infilarsi in
un sacco di granturco.

Il navigatore, allora, fece un segno agli altri, e quatti
quatti8 se la filarono, abbandonando lo straniero al suo
destino, sicuri che non avrebbe mai ritrovato la strada di

casa.
Per un po’ il topolino continuò a masticare. Quando fi-

nalmente si accorse di essere rimasto solo, era già troppo
buio per cercare la strada e decise di passare la notte al
mulino. Stava per addormentarsi, quand’ecco nel buio ac-
cendersi due semafori gialli, ecco il fruscio sinistro9 di
quattro zampe di cacciatore. Un gatto!

– Squash! – disse il topolino, con un brivido.
– Gragrragnau! – rispose il gatto. Cielo, era un gatto dei

fumetti! La tribù dei gatti veri lo aveva cacciato perché non
riusciva a fare miao come si deve.

I due derelitti10 si abbracciarono, giurandosi eterna ami-
cizia e passarono tutta la notte a conversare nella strana lin-

gua dei fumetti. Si capivano a meraviglia.

3. Vattelapesca: chissà.

4. lo tennero: lo conside-
rarono.

5. lo scemo del villaggio:
modo di dire che indica il più
tonto di una comunità di
persone.

6. manna: cibo abbondan-
te. Nella Bibbia la manna è il
cibo che cade miracolosa-
mente dal cielo per sfamare
gli Ebrei durante la traversa-
ta del deserto.

7. a cottimo: più in fretta
possibile.

8. quatti quatti: in silenzio.

9. sinistro: minaccioso.

10. derelitti: disgraziati, ab-
bandonati da tutti.
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1. soggezione: imbarazzo,
timore.

2. bastimento: nave.

Essere un buon ascoltatore
L’antologia, nelle varie unità di apprendimento, presenta testi con il seguente segno: 
Esso indica che il brano può essere ascoltato perché è registrato sul CD dell’insegnan-
te. La scelta di questi brani è stata fatta con lo scopo di rendere più piacevole la lettu-
ra di un racconto (leggendo e ascoltando contemporaneamente), ma anche con l’o-
biettivo di potenziare o migliorare la capacità di ascolto (ascoltando semplicemente).
Essere un buon ascoltatore significa: comprendere le intenzioni di chi parla,
concentrarsi su quello che viene detto, non distrarsi lasciandosi catturare da un par-
ticolare, altrimenti si perde il contatto con quanto viene detto, interrogarsi ad ascol-
to concluso se ciò che si è capito corrisponde alle informazioni importanti.
Presentiamo come modello una favola di Gianni Rodari, Il topo dei fumetti. 

Ascoltiamo questa favola assumendo 
un atteggiamento attivo, immaginando
concretamente personaggi e situazioni 
e facendo previsioni su ciò che seguirà

Un topo dei fumetti, desideroso di conoscere il mondo rea-
le, esce dalle pagine del suo giornalino e cerca di incontra-
re i suoi simili, i quali però lo rifiutano perché non riescono
a comprendere il suo linguaggio. Così, anziché fare amicizia
con gli altri topi, il protagonista si legherà ad un gatto che,
come lui, è rimasto solo, rifiutato dai suoi simili.

Un topolino dei fumetti, stanco di abitare tra
le pagine di un giornale e desideroso di cam-
biare il sapore della carta con quello del for-
maggio, spiccò un bel salto e si trovò nel mon-
do dei topi di carne e d’ossa.

– Squash! – esclamò subito, sentendo odor
di gatto.

– Come ha detto? – bisbigliarono gli altri topi,
messi in soggezione1 da quella strana parola.

– Sploom, bang, gulp! – disse il topolino, che parla-
va solo la lingua dei fumetti.

– Dev’essere turco, – osservò un vecchio topo di basti-
mento,2 che prima di andare in pensione era stato in servizio
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br
an

o ascolto

CD 1 • n ° 1

L’autore
Gianni Rodari

Il libro
Il topo dei
fumetti
in Favole al telefono,
Torino, Einaudi, 1971

br
an

o ascol to

CD 1 • n°1
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Gli stili di apprendimento

5. Il dipinto

Osserva questo dipinto di Henri Matisse e ri-
spondi alle domande.

a) Considerato globalmente cosa potrebbe rap-
presentare?
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b) Elenca ora tutti gli elementi che lo compon-
gono.
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C. Stile globale/analitico
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1. I tasselli

4. Due di troppo

Tra questi numeri due sono di troppo.
Sai trovarli e dire il perché? (tempo
massimo un minuto)

3. Il robot

Osserva questo strano robot: da quan-
ti triangoli è formato? (tempo massi-
mo un minuto)

2. I triangoli

Da quanti triangoli è formata la scul-
tura astratta di questo simpatico omi-
no? (tempo massimo due minuti)

4 5 6

Trova i tasselli giusti per completare la vignetta.
(tempo massimo un minuto)

1 2 3

STRATEGIE DI APPRENDIMENTO

Valutazione

(per gli esercizi 1, 2, 3, 4)
a) � Ho esaminato attentamente i disegni, dettaglio per dettaglio
b) � Ho considerato le figure tutte insieme cogliendo alcune loro caratteristiche
c) � Ho visto già al primo sguardo alcune differenze
d) � Di solito risolvo questo tipo di giochi molto velocemente
e) � Ho risolto questi giochi soffermandomi a riflettere per tutto il tempo concesso
f) � Risolvo spesso giochi di questo tipo perciò sono abbastanza veloce
g) � Non sono riuscito a trovare tutti i particolari indicati
h) � Ho risolto tutti gli esercizi ma con più tempo rispetto a quello assegnato
– Se hai messo la crocetta vicino alle affermazioni: a, e, g, h prediligi uno stile di apprendimento analitico
– Se hai messo la crocetta vicino alle affermazioni: b, c, d, f allora prediligi uno stile di apprendimento globale
– Se hai messo una crocetta vicino a tutte le affermazioni significa che utilizzi ambedue gli stili
(per l’esercizio 5)
– Se ti è facile rispondere all’esercizio a hai spiccate abilità di sintesi
– Se ti è facile rispondere all’esercizio b hai spiccate abilità di analisi

� I tre volumi si aprono con un’Unità di apprendimento dedicata a riflessioni sulle abilità di
lettura, sulle abilità di ascolto e sugli stili di apprendimento.



XVII

Le abilità: saper leggere 4
Mario Lodi ~ La bambina che entrava nei libri 6

STRATEGIE DI APPRENDIMENTO Io e la lettura 10

Le abilità: saper ascoltare 12
Gianni Rodari ~ Il topo dei fumetti 14

STRATEGIE DI APPRENDIMENTO Io e l’ascolto 18

Gli stili di apprendimento 20
STRATEGIE DI APPRENDIMENTO A. Stile intuitivo/sistematico 24
STRATEGIE DI APPRENDIMENTO B. Stile verbale/visivo 26
STRATEGIE DI APPRENDIMENTO C. Stile globale/analitico 28

Soluzioni 30

Per cominciare… L’importanza del nome 34
Luigi Malerba ~ Mozziconi 34
Roald Dahl ~ In un fiume di cioccolata 37

Laboratorio 41

Roberto Piumini ~ Madurer compie undici anni 42
Laboratorio 44

Bel Mooney ~ La danza è la mia vita 45
Laboratorio 49

unità di apprendimento 2
La conoscenza di sé 32

Percorso II Riflettere 31

Progetto Educare alla scelta

SCHEDA

SCHEDA

SCHEDA

SCHEDA

SCHEDA

unità di apprendimento 1
Le abilità / Gli stili 2

Percorso I Comprendere 1

Progetto Educare all’autovalutazione

Indice generale

AS

COLTO

1

AS

COLTO

2



Indice generale

XVIII

Osservare e riflettere: descrivere persone 50

Roy Apps ~ Il segreto di Daniel Lyons 54
Laboratorio 58

Abraham J. Twerski ~ Su con la vita Charlie Brown 59
Laboratorio 63

Orientarsi nei testi: la presentazione del personaggio protagonista 64
Marina Jarre ~ La paura di crescere 64
analisi del testo guidata 65

Comprendere e valutare: le mie strategie per… orientarmi nei testi 68
A. orientarsi nel testo

Silvana Gandolfi ~ I lunghi silenzi di Sara 68
B. riflettere e descrivere 71
C. orientarsi con le immagini 72

Ian McEwan ~ Barry, il prepotente 74

LABORATORIO DI SCRITTURA 78

FILI ROSSI ARTE
L’autoritratto 82

FILI ROSSI CINEMA
Un’adolescente “speciale” (Caterina va in città) 86

Roy Lewis ~ Una famiglia primitiva 90
Laboratorio 93

STRATEGIE DI APPRENDIMENTO Io e la mia famiglia 94
STRATEGIE DI APPRENDIMENTO Come mi vedono in famiglia 95

Osservare e riflettere: il punto di vista 96

Christine Nöstlinger ~ “L’educatrice unica” 99
Laboratorio 102

Ursula Dubosarsky ~ Scomparsi madre e padre 103
Laboratorio 105

Orientarsi nei testi: la presentazione dei personaggi 106
Giovanni Guareschi ~ Una difficile intervista 106

analisi del testo guidata 109

Comprendere e valutare: le mie strategie per… orientarmi nei testi 112
A. orientarsi nel testo

Chiara Rapaccini ~ Non volevo fare la modella 112

strategie & competenze

metodo & tecniche

modelli & abilità

SCHEDA

SCHEDA

unità di apprendimento 3
Stare con gli altri: in famiglia 88

VERIFICA FORMATIVA

strategie & competenze

metodo & tecniche

modelli & abilità

AS

COLTO

3



B. riflettere e descrivere 115
C. orientarsi con le immagini 116

Margaret Mead ~ La primogenita 118

LABORATORIO DI SCRITTURA 122

FILI ROSSI ARTE
Famiglie… sulle tele 126

FILI ROSSI CINEMA
Una famiglia ritrovata (L’ultimo sogno) 130

Christine Nöstlinger ~ Lilli Superstar 134
Laboratorio 136

STRATEGIE DI APPRENDIMENTO Autovalutarsi 138
Mario Lodi ~ Sei in matematica 139

Laboratorio 142

STRATEGIE DI APPRENDIMENTO Attenzione e partecipazione 143
Peter Pohl ~ Il mio amico Jan 144

Laboratorio 146

STRATEGIE DI APPRENDIMENTO Rapporto con i compagni 147

Osservare e riflettere: descrivere un ambiente 148
Angela Nanetti ~ P come Prima media 152

Laboratorio 157

STRATEGIE DI APPRENDIMENTO Organizzazione nello studio 158
STRATEGIE DI APPRENDIMENTO Rapporto con gli insegnanti 159

Orientarsi nei testi: narrazione e descrizione 160
Susie Morgenstern ~ Primo giorno di scuola 160
analisi del testo guidata 162

Comprendere e valutare: le mie strategie per… orientarmi nei testi 166
A. orientarsi nel testo

Tracy Kidder ~ Rispettare le regole 166
B. riflettere e descrivere 169
C. orientarsi con le immagini 170

Lars Saabye Christensen ~ Il ritardatario 171
STRATEGIE DI APPRENDIMENTO Atteggiamento verso lo studio 174
STRATEGIE DI APPRENDIMENTO Atteggiamento verso la scuola 175SCHEDA

SCHEDA

VERIFICA FORMATIVA

strategie & competenze

metodo & tecniche

SCHEDA

SCHEDA

modelli & abilità

SCHEDA

SCHEDA

SCHEDA

unità di apprendimento 4
Stare con gli altri: a scuola 132

VERIFICA FORMATIVA

XIX

AS

COLTO

4



Indice generale

XX

LABORATORIO DI SCRITTURA 176

FILI ROSSI ARTE
La scuola… dei pittori 178

FILI ROSSI CINEMA
La scuola al cinema (Auguri professore - Il club degli Imperatori) 181

Per cominciare… L’importanza del gioco 186
Per cominciare… Perché si gioca? 188

il testo argomentativo 191

Angela Nanetti ~ Anch’io so giocare a calcio 192
Laboratorio 194

INFORMAZIONI  Giocare in libertà è un diritto 195
Rossana Guarnieri ~ Tommy e il videogame 196

Laboratorio 198
INFORMAZIONI  I videogames: punti di vista 199

Osservare e riflettere: il testo regolativo 200
Gianni Rodari ~ La bambola a transistor 204

Laboratorio 210
INFORMAZIONI  La pigotta: una bambola che salva la vita 211

Joanne Kathleen Rowling ~ Il Quidditch 212
Laboratorio 218

Orientarsi nei testi: il testo regolativo: strutture e forme 220
Kennilworthy Whisp ~ Il gioco del Quidditch 220

analisi del testo guidata 222

Comprendere e valutare: le mie strategie per… orientarmi nei testi 224
A. orientarsi nel testo

Judith Kerr ~ La divisione dei ruoli 224
B. riflettere e descrivere 227
C. orientarsi con le immagini 228

Mark Twain ~ Giochiamo a fare la pace 230
CURIOSITÀ  Giochi e giocattoli nel mondo 233

LABORATORIO DI SCRITTURA 234

FILI ROSSI ARTE
Giochi di ieri e di oggi 236

FILI ROSSI CINEMA
Giocattoli intelligenti (Small Soldiers) 240
Dal videogioco al cinema (Tomb Raider) 242

SCHEDA

VERIFICA FORMATIVA

strategie & competenze

metodo & tecniche

SCHEDA

modelli & abilità

SCHEDA

SCHEDA

una riflessione su…

unità di apprendimento 5
Stare con gli altri: il gioco 184

AS

COLTO
5



XXI

Per cominciare… Narrazione e descrizione 246
il testo descrittivo 247

Hans Magnus Enzensberger - Irene Dische ~ Il coniglio Esterhazy 248
Laboratorio 251

INFORMAZIONI  A salvaguardia degli animali… 252
Daniel Pennac ~ Il coraggio di Lupo Azzurro 254

Laboratorio 256
CURIOSITÀ  Lupi famosi 257

Michael Ende ~ Il corvo ed il gatto 258
Laboratorio 261

INFORMAZIONI  La creatività figlia della necessità 262
INFORMAZIONI  Habitat e biodiversità 263

Roald Dahl ~ La tartaruga Alfio 264
Laboratorio 267

Osservare e riflettere: descrivere gli animali 268
Toti Scialoja ~ Quando la talpa vuol ballare il tango 270

Laboratorio 271
CURIOSITÀ  Le pagine dei perché 272

Orientarsi nei testi: l’analisi di un testo narrativo 274
Luis Sepúlveda ~ Il cane Fernando 274
analisi del testo guidata 274

Comprendere e valutare:le mie strategie per… orientarmi nei testi 280
A. orientarsi nel testo

Allan Ahlberg ~ Il gatto improbabile 280
B. riflettere e descrivere 282
C. orientarsi con le immagini 284

Bianca Pitzorno ~ Il pappagallo verde 286
INFORMAZIONI  Dichiarazione Universale per i diritti degli animali 289

LABORATORIO DI SCRITTURA 290
FILI ROSSI ARTE

Gli animali dipinti 294
FILI ROSSI CINEMA

Gli animali al cinema: lealtà e amicizia (Due fratelli) 298
Gli animali al cinema: un amore incondizionato (La marcia dei pinguini) 300

SCHEDA

VERIFICA FORMATIVA

strategie & competenze

metodo & tecniche

SCHEDA

modelli & abilità

SCHEDA

SCHEDA

SCHEDA

SCHEDA

una riflessione su…

unità di apprendimento 6
Gli animali e gli uomini 244

Percorso III Descrivere 243

Progetto Educare ad osservare e valutare

AS

COLTO

6



Indice generale

XXII

Per cominciare… Le origini della favola 304
la struttura della favola 305

Per cominciare… Come leggere una favola 306
Esopo ~ Il leone, la volpe e il cervo 308

Laboratorio 311
Esopo ~ L’asino che portava il sale 312

Laboratorio 313
Fedro ~ Il lupo e la gru 314

Laboratorio 315
Fedro ~ Perle e letamai 316

Laboratorio 317

Osservare e riflettere: la favola classica: tecniche narrative 318
Jean de La Fontaine ~ La cicala e la formica 322

Laboratorio 323

Orientarsi nei testi: la struttura della favola classica 324
Fedro ~ Bestie ricche e bestie povere 324
analisi del testo guidata 325

Comprendere e valutare: le mie strategie per… orientarmi nei testi 326
A. orientarsi nel testo

Fedro ~ Il lupo e il cane 326
B. riflettere e descrivere 328
C. orientarsi con le immagini 330

CURIOSITÀ  Proverbi, modi di dire, scioglilingua 332
Luis Sepúlveda ~ Zorba il gatto e Fortunella la gabianella 333

Laboratorio 336
Rigoberta Menchú ~ L’uomo è il più forte degli animali 337

Laboratorio 342

Luigi Malerba ~ Il cane di Giuseppone 343
LABORATORIO DI SCRITTURA 346

FILI ROSSI ARTE
Atmosfere da favola 350

FILI ROSSI CINEMA
Nel profondo blu (Shark Tale) 355

VERIFICA FORMATIVA

SCHEDA

strategie & competenze

metodo & tecniche

modelli & abilità

una riflessione su…

unità di apprendimento 7
La favola 302

Percorso IV Raccontare 301

Progetto Educare alla creatività e alla continuità

AS

COLTO

7

AS

COLTO

8



XXIII

Per cominciare… Le origini della fiaba 358
la struttura della fiaba 359

Per cominciare… I ruoli dei personaggi 360
INFORMAZIONI  Le funzioni di Propp 362

Jacob e Wilhelm Grimm ~ Le tre piume 364
Laboratorio 366

GENERI E TECNICHE Le caratteristiche formali della fiaba 367
Charles Perrault ~ Cappuccetto Rosso 368
Jacob e Wilhelm Grimm ~ Cappuccetto Rosso 372

Laboratorio 375
INFORMAZIONI  I colori e i numeri delle fiabe 377

Bruno Munari ~ Cappuccetto Verde 378
Laboratorio 379

Osservare e riflettere: la struttura della fiaba 380
CURIOSITÀ  I piccoli esseri del mondo della fantasia 384

Carlo Collodi ~ Un piacevole risveglio 385
Laboratorio 391

Dalla fiaba alla controfiaba… 392
Charles Perrault ~ Cenerentola 393
Marco Dallari ~ Cenerompola 400

INVITO ALLA LETTURA 406
Oscar Wilde ~ Il gigante e il bambino 407

Laboratorio 411
Tahar Ben Jelloun ~ Il risveglio della bella addormentata 412

Laboratorio 416

Orientarsi nei testi: la struttura della fiaba 418
B. Colombo - R. A. Fabio - L. Saur ~ Il bambino che imparò ad ascoltare il vento 418
analisi del testo guidata 423

Comprendere e valutare: le mie strategie per… orientarmi nei testi 426
A. orientarsi nel testo

Aleksandr Nikolaevič Afanasev ~ La scarpetta d’oro 426
B. riflettere e descrivere 429
C. orientarsi con le immagini 430

Italo Calvino ~ Il palazzo delle scimmie 432
LABORATORIO DI SCRITTURA 438
FILI ROSSI ARTE

Mondi incantati 442
FILI ROSSI CINEMA

La fiaba sullo schermo (Shrek 2… capitolo secondo) 446
Tra storia, fantasia e fiaba (I fratelli Grimm e l’incantevole strega) 448

VERIFICA FORMATIVA

strategie & competenze

metodo & tecniche

TAMTAM

SCHEDA

modelli & abilità

SCHEDA

SCHEDA

SCHEDA

una riflessione su…

unità di apprendimento 8
La fiaba 356

AS

COLTO

9

AS

COLTO

10

creativa



Indice generale

XXIV

Per cominciare… La filastrocca 452
la struttura della filastrocca 453

Lella Gandini - Denise Berton ~ Ninna nanna 454
Laboratorio 455

Gianni Rodari ~ Giovannino Perdigiorno 456
Laboratorio 457

Gianni Rodari ~ La stazione spaziale 458
Laboratorio 459

Roberto Piumini ~ C’era una volta Patrizio Sincero 460
Laboratorio 461

Nico Orengo ~ Trenta quaranta 462
Laboratorio 463

Mela Cecchi e Bruno Tognolini ~ Filastrocche di Tonio Cartonio 464
Laboratorio 465

Bruno Tognolini ~ Filastrocche delle differenze 466
Laboratorio 467

CURIOSITÀ  Formule magiche per tutti i giorni 468

Filastrocche particolari I nonsense 469
la struttura del nonsense 469

Edward Lear ~ Il libro dei nonsense 470
Laboratorio 471

GENERI E TECNICHE La poesia in forma di calligrammi 472

La struttura del testo poetico Il verso, la strofa, la rima 474
gli elementi del ritmo 475

Ada Negri ~ La danza della neve 476
Laboratorio 477

Federico García Lorca ~ Paesaggio 478
Laboratorio 479

Alfonso Gatto ~ Sera d’ottobre a Viterbo 480
Laboratorio 481

Giovanni Pascoli ~ Il lampo 482
Laboratorio 482

Giovanni Pascoli ~ Il tuono 483
Laboratorio 483

una riflessione su…

SCHEDA

una riflessione su…

SCHEDA

una riflessione su…

unità di apprendimento 9
La poesia 450

Percorso V Esprimere 449

Progetto Educare a comunicare emozioni

AS

COLTO

11

AS

COLTO

12



XXV

Giovanni Pascoli ~ Temporale 484
Leonardo Sinisgalli ~ Eri dritta e felice 486

Laboratorio 487
Antonio Machado ~ Ritratto di mio padre 488

Laboratorio 489
Umberto Saba ~ Favoletta alla mia bambina 490

Laboratorio 491
Corrado Govoni ~ La siesta del micio 492

Laboratorio 493
Eugenio Montale ~ Il rondone 494

Laboratorio 495
Emily Dickinson ~ Tiene il ragno 496

Laboratorio 497
David Herbert Lawrence ~ I pesciolini 498

Laboratorio 499
Robert Frost ~ L’uccelletto 500

Laboratorio 501

Orientarsi nei testi: come leggere e analizzare un testo poetico 502
Rainer Maria Rilke ~ Il risveglio del vento 502
analisi del testo guidata 502

Comprendere e valutare: le mie strategie per… orientarmi nei testi 504
A. orientarsi nel testo

Guillaume Apollinaire ~ Il gatto 504
B. riflettere e descrivere 505
C. orientarsi con le immagini 506

Vincenzo Cardarelli ~ Gabbiani 508

LABORATORIO DI SCRITTURA 510

FILI ROSSI ARTE
Affetti: fratelli e sorelle 514
Ispirarsi alla luna 516

Per cominciare… Dal gioco al teatro 520
Comunicare… 522
La comunicazione quotidiana 522
La comunicazione artistica 524
I linguaggi dell’Arte 524

INFORMAZIONI  I linguaggi del teatro 526
Fare teatro a scuola 528
I ragazzi e il teatro 528
Il punto di partenza 528
Percorso 1: da un tema allo spettacolo 529

SCHEDA

unità di apprendimento 10
Il teatro 518

VERIFICA FORMATIVA

strategie & competenze

metodo & tecniche

VERIFICA FORMATIVA

creativa

AS

COLTO

13

AS

COLTO

14

AS

COLTO

15



Indice generale

XXVI

PER FARE TEATRO A SCUOLA  Le strane camminate 532
PER FARE TEATRO A SCUOLA  Identikit 533
PER FARE TEATRO A SCUOLA  Il robot 534
PER FARE TEATRO A SCUOLA  Le parole magiche 535

Un’esperienza di teatro in classe 536
Bruno Tognolini e Angela Gulizia ~ Il quinto lupo 536

1. Cos’è il fumetto 550
2. I primi eroi di carta 550

INFORMAZIONI  I personaggi della Disney 552

3. Il fumetto italiano 554
4. Nascono nuovi eroi 555
5. I fumetti d’impegno 556

INFORMAZIONI  Mafalda (di Quino) 557

6. L’ultima generazione di fumetti 558
INFORMAZIONI  Dylan Dog (di Tiziano Sclavi) 559

7. Il mito del “super-eroe” 560
Batman: la creatura della notte 561, Gli eroi umani con “problemi e dubbi” 561

8. Il fenomeno “manga” 562
I generi 562, Come si legge un manga 563

9. Il linguaggio del fumetto 564
Gli elementi costitutivi del fumetto 564, La composizione della pagina 566

10. Convenzioni del fumetto 568
La tipologia dei personaggi 568, La nuvoletta (balloon) 569

LABORATORIO DI SCRITTURA 570

FILI ROSSI ARTE
Arte e fumetto 574

FILI ROSSI CINEMA
La solitudine dell’eroe (Spider-Man 2) 578

Indice degli autori antologizzati 580

Indice delle schede 581

SCHEDA

SCHEDA

SCHEDA

unità di apprendimento 11
Il fumetto 548

Percorso VI Comunicare 547

Progetto Educare alla comunicazione globale

SCHEDA

SCHEDA

SCHEDA

SCHEDA


